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ATTO I. 

S C E'N A 1. 

Camera. 

r 

Pulcinella su (Tuna sedia dormendo con un lu- 
me smorzato ira Le mani. Grazia appoggia- 
ta ad un tai>olino , ancora dormendo , sul (fila- 
le vi saranno una spazzuola a coda.^ ed un ba- 
cile, Gavino da parie opposta con lume acceso, 

- Gav. Tl lupo è nella trappola ; eccoli .• Bra- 
A viss mo ! invece di rassettare la galle- 
ria se ne stanno % dormire alla ^ disperata j 
e che rufFare che. fanno ! mirate là il gelo- 
so scinunito , e la donna schizzignnsa ; di, 
me solo è tutta la fatica. Bisogna che que- 
sti poltroni fi svegliano . . : piano , per ven- 
dicarmi d’ entrambi ... sì , che P io enzio- 
lìe è delle p.ù nobili: Pulcinella ^i ò indor- 
m'ito col lume tra 1# mani , porrei ; . . per 
Bacco che v'a fatta pulita : accende il lume 
di Pulcinella , raccoglie lai'coopola ^ che sa- 
rà a terra , e la pone ^ul tavolino , dove an- 
elerà ad appoggiarsi fingendo di dormi t e'vi- 
cino a Gr.zzia. A colpi di q lesta spaz/.uo’a 
svtrglieiò l’amico, che sarà da ridere sve- 
gliandosi. , . lo percuote. Nè ancor si^^cuo- 
te / d sonno è de p.ii profondi, come sopra. 
Zitto , comincia a risentirsi ... 

Pai. Grazie. . . rnoqlic, . . oh. . . sbadigliando. \ 
Gav. Sembra ubriaco. come s'opra. '' 

Pul. Stalle cojeto co le mmane . . . quanno dor- 
me no povero gniantomm) .... non se fa 
senti . . . ah ali . . .'sbadigliando seinure 
Gav. Vuoi sfir fresco ! ^ ’ 

p*ul. E torna mò. Grazie , mogliè , e fa fu , 
Jassenie arreposà. . . pccchè si po . . . sve-- 
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4 . ATTO ^ 

gliaio. Gnò ! fosse lo suonno / clilllo chi è... 
Jassetne vcrlò ? oh polla d’ ojc ; Gavino vici- 
no a raoglicroma dortnenno ! vicino , vici- 
no ! oh cornacopie mcje. . . c io co la caii- 
neia le faceva luce , e dormeva. Oh scasa- 
to mene y già sento per I’ ottuosa cervice le 
cjavarclieschc punture , che bonno fa cre- 
scenza senza l’ aiitui permesso ! oh matri- 
monialia mea tamqiiam rornialiatn incaiitrata* 
Gai'. ( Non posso trattener la risa. ) 

Pul. Ah ca Gavino no rame piaceva ; 1* ag* 
gio ditto senape. LIoró segnure hanno ragione: 
facile lo fatto vuosto , io so I' ascrio ; *aseno 
gnernò , lo suonno me I' ha fatta : oh suon- 
alo cano, vi , che prospettiva me faje vedè, ah ? 
Gai>. ( Ora scoppio, ) 

PuL. Pa nella tradetrice , besfia inumanata , di 
così grossa cornice tu carichi il mio qua- 
dro : che diranno mo quelli deli* arì^ cata- 
lana , cho^ senza mmerniciatura t’ innora que- 
sta fronte ma vendetta. . . . s'ammaz- 

zino entrambi .... va chià , e pò so mpi- 
$0 , gnernò lassammole sta ; ne paghi il fio 
quella coppola spietata , che senleva lutto , 
e nori sapeva da no fisco. SI , mora infe- 
dele coppola zcilosa .* ah ca songo crauae Io 
cuorpo, zurfarieilo lo pietto , esca la len- 
gua : focile li diente , sì , si dia fuoco , no 
ve movile , ca volile sta belle ; aspeltatrme 
sopite. Inipulsijarraggimracass'stctcmi voi. entra. 
Gaif. Che diamene penserà di fare. Grazia , 

' Grazia. ( chcitino. 

Gra. Adesso , marito mio ; dormo un’ altro po- 
Gaio'Son’ io signora cameriera. 

Gra, piano , perchè poi . . • oh non siete m.o 
marito voi.' Pulcinella dov’ è. Miso'a . . . 
che shhiamo fallo! 

, G(iif. E culla, andate subito. Il jadione ccr- 
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PRIMO • 5 , 

ca, fi» Voi. ' Gru. E Pulcinella ? 

Ciiu.'vll, Uscito per a.Tan 5 amiale via, clic il 
pailroue Ila eh amato. Gra. Ma la i^alicria. 

Gai’. La nu'ltirò io in asseti'» uou mi tate 
sgridare ; crederassi , che 10 noti v' abbia vo- 
luto chiamare . per carda fate prèsto. 

Gra. Vado subilo. e/a. 

Gai’. Lo sciocco tornerà senz’altro; bisogna 
prevenirlo, opre la balic.e , da do-’e. na ca^’C- 
rli più pa/iiii y che cottfusamenle lascct à sul 
i av olino. , Ila lasciato ii lume./ cos’ c anda- 
to a fare I lasciamolo nell’ inganno , e ridia- 
mo a sue spese. Smorza il lume , c si liti' 
ra sollo al lui’olino. Che alocco ! è lo spas- 
so d' ogn’ uno . . . odo rumore , è lui seaz 
altro ! ciclo , trattienimi la risa. 

SCENA II. 



Pulcinella con lunga calze inihoitiia sulle spal^ 
le., ed. uno siile, uà le mani ^ entra,, e s^ar^ 
resLa .iulla quinta. - ^ 

Pul. ^’^Iicste , che bene a dì ? Cca sfa a la 
V-i scura , IO nc’ aggio lassato la canne- 
la : all sciolte mrac 1 ’ aje fatta a bicqa spoii- 
talorc ; se so sedate , se ne so eli ute , , c s’ 



Miui u . se su sceiaie , se ne so gii u uè , , c » 
anno portalo la canuela. . . noce de pupilo, 
va eli là ! So ntroppecato. inciampa nc\ /«- 
c. La vi cca la canncla , uh ca li gatte 
li[»pe so sicu c; comme era bona Ig^giip- 
I ! rame l’ avevano cldto , ca Giazia''eja ile 



. itroppecalo. inciampa 
me. La vi cca la canncla , uh ca li eatie 
L- - - ■ 

ra 

elicila razza .... ora m’ aggio pigliato lo 
mio, mnie so provisto de sto fede- de jij^niewd 
da, loro dormano, 6 io 1’ accidp.- '.v,.;;' 
Ga*>. ( Mi figurava una ’bcslialiliài. yp.digmo- 
oe il fine. ) c,. .m,'» 

Pul. Mo le trovo. . . m tentoni. A. 
fele dinto a la scannalura , c proprio, addò 
s’apponta la pettiglia . . . .a isso lirit&fiVtc 
le taglio io ciovaitiuo j e le ÌmW.' lo 
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6 * ATTO 

tloje parte . . . eccole cca , iasia i paniti^ 
Te stanno a capo a capo ; . ; tremraoliccio, 
assistimi , donco a dii coglio coglio ; . . . 
zuffete. 

Gai’» Ah. . . alterando la l'Qce in modo , ch& 
possi credersi di una donna, 

’Pul. Bona ; aggio acciso a moglicrrma a prim- 
mo ; a Gavino rao . . . . aspè , n’auto poco 
cciiiù cca .... nce vo arte a dà ste notte 
notturne. Gavino tradetorc , te !... . 

Gap, Uh . . 

Pul. Bona notte I’ asrgio fatto , isso è muorto 
dteenno uh , e essa ah i fuimmuncenne. Oh 
c ssì , ca rao stou-o cojeto. Gavì , mogiiè 
aggiatc pacienzia no v’ aggio fatto aggravio , 
na botta pedono v’ aggio dato . . . ibonanot- 
te , sosileve pneslo , e arrecctlateve la g^i- 
laria , ca si *ho lo patrone strilla , avite nti- 
so ? . . che gusto , che ho essere , quanno se 
scotano , e se trovano rauorte tutte duje. pia. 
Gap. L’ha fatta da bravo; felice il mondo, 
se avessero così mal’ esito gli ornici d/ , e 
poi gli omicidi di tal fatto. Pov ro sciocco , 

10 compiango ; apriamo i balconi , il giorno 
è comparso. 

SCENA III. 

Grazia , e detto, 

Gra. Oignor Gavino. 

Gav. Signora Grazia, mettendo tutto all' 

ondine. 

Gra. Mi dica , qual conGdenza è la sua ? quai 
scherzi intempestivi daini’ ad intendere , che 

11 padrone m‘ avea chiamato, fa lei pure lo 

Gap, Come no ? ( stesso. 

Gra: Falso fals’ss'mo tutto. Rispettatemi, se ' 

.volete essere rispettàto- 

Cóp. Cara la ’ mfa cameriera , perdonatemi , 
SVIO straiot^so, uon pensai darvi uaa burla% 
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Gra. SbugcTtevi le orecchie prima d’ atvlare a 
licevere gli oidmi. Pulcinella dov’ è ? 

Gao Oh l:^a ! a me lo_ domandale? Se noi 
sapcle che gli siete consorte, chi da- 

mme vuol saperlo ; sarà andato per affari. 

Gra. Uscir di casa tosi a buon’ ora / Capisco ; 

- qualche cosa gli passerà per la testa / lasciar- 
mi COSI a buon’ ora. 

Ga\f. A dirvela schietta , a me ancora non pia- 
ce •, qualche amoroso passatempo . . . 

Gra. Lo voglia il cielo , per .graffignarlo ben 
bene, bov’ è ito ? 

Gas>. I*fon Io so da uomo d’ onore. 

Gra. Lo saprò io , si lo saprò ; oh se mi sal- 
ta un tantin di gelosia ì vado fuori di casa % 
c dove lo trovo lo pelo. Gai>. Ottimamente. 

Gra. Queir oltiraamente detto si freddo mi ar- 
rabbia ; voi saprete qualche cosa • vado a cer- 
carlo , già la galleria è all’ ou’^.ne. Misero 
lui se è fuori, al ritorno voglio fiaccargli quel 
naso. Vado , vado. via. 

Gav. Meglio quest’ altra ; che scene da com- 
media. Lasciamo fare , che la madre natura 
operi da se stessa , e godiamocela. 

S C E N A IV. 

Feblin , e detto , poi Everardo. 

Feb. favino? Gav. Signore? 

Ftb. Vj II Governatore è fuori letto f 

Gav. Signorsì , e passeggia per le sue stanze. 

Feb. Sai , se abbia domandato ,di me ? 

Cav. Non so ; vado a preparargli il bisogne- 
vole. Voi dovete comandarmi ? i 

Feb. No, va pure, Gavino entra. Misero Fe- 
blin, che ti accadde^ un’ oggetto ti b;i col- 
pito talmente , che più ragione nou senti. 
Cieli / destinato sposo d' un’ amabile donna , 
ebbi il più sfrontato coraggio aL 

119 I il più violento affetto fiou poua 
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8 A T T O 

clost.\rs’f nel eorc <!i . . rlir f3M^ scon- 

s’tgliflo! il (Icponcrc ti ju risino è oll^ iiderc 
una beltà , clic (|U3iiIuii(juc ' nnla^ra la tur- 
ba degl’ ignobili e degna di nspir^U, e d’ a- 
morc : oh D o / e dove mi Iratste ! 

^i>r. Fiblin , caro figlio , penderoso / e perchè? 

yelf. Io stesso non ne so la cagione. 

Ei’C. Sgombrile dall’animo vostro, so piacer- 
mi volete, ogn’ idea di tristezza; Feblm io 
ti amo quanto me stesso , Feblm fu dichia- 
rato mio figlio dal momento , che Io vidi. 

Feb Signore , e*d a che replicarmi i bcncficj 
vostri; io ne arrossisco, perchè indegno me 

■' uc reputo. 

Eoe. L’ un ca cura d’ Everardo è il rendervi 
felice. Il Cvinciuso mar taggio Ira voi , ed Er- 
mosilla mia unica figlia tu mia scelta ,e vó- 
Jere ; i miei averi non son di poca conse- 
guenza , 1 ^; i a voi si dovranno , nè c.ò vi 
Àico per alinarrai un rigido rispetto , perchè 
da pr.ma mi rispettaste , oltre vostro capo , 
e governatore. 

Fch- Ad ogni modo io vi sono tenuto ; in me 
trovaretc un figlio rispettoso , e servo ubbi* 
diente. 

Eoe. Fcblin , de’ miei affetti voi degno vi ren- 
dete. Seguitemi ; adempiamo ai doveri no- ' 
stri , ed a quelli di vassallo del nostro araa- 
bilissitno Sovrano ; v’ ho da partecipar gran 
cose ; venite. 

Fib, Infelice I in qual laberlnto mi trovo. *>iano» 
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PRIMO 
S C E N A ' V. 

Valle cìnta da più colline ; nella quale si di- 
scende per molte toi tuose vie ; una piccola 

' grotta nel fondo della vaile. 

Caberza fumando meino allo speco , appoggia» 
to allo schioppo : sull' alio un flibustiere , cfi& 
intento a mirare t>erso la parte del mare. 

Cab. ^iroii , comparisce alcuno ? 

FU. ^ Non vedo alcuno. 

Cab. Che siano ammazzati , replica il segnale. 

FU. Ed è il quarto fin adesso. dà fuoco ad 

una mina. 

Cab. Mi contenterei farne altrettanti purché 
si scoprissero ; la lunga assenza d' Armando 
o ci ruberà utile , o qualche terribile disa-' 
stro. E un mese da che si è partito colia 
compagnia di tult’ i fi'busticri : i contrari 
tcHipi , o hi scarsezza delle prede non gli 
petmelteranno il ritorno. Sta dunque sulla 
tèa , e scoprendoli dammene avviso. ’ 

S G E N A VI. 

Giulia da sopra un' altra collina , e detti. 

Giu. ^aberza ? Cab. Ginlia ? 

Giu. v>< Che c’è di nuovo? Armando è tornato? 

Cab. Non si fa altro , che segnali a tutti i pic- 
coli, legni., nè ci vediamo corrisposti. 

Giu. Rolla di collo se ci tornano vivi. Tu 
sempre furai ; fumica, p ù la. tua bocca , che 
tutti i camini del serraglio di Persia. Pren- 
di il mio schioppo ; nonno di tnedusa ; la- 
sciami rasciugare ; son bagnata dal sudore. 

Caf. Dove sei stata così a buon’ ora ? sci usci- 
ta por f(TTi|)o stamane. 

Giu. E che ho timore de’ crepuscoli , come 
1’ hai tu ; sono use fa per affati. 

Cab. E dove sci anilafa ? 

Giu. A casa ild diavolo , dove cl anderemo 
lulU c due fra breve. Quante domande.' 
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Cab. Qual furia / che t’avvenne? 

Giu. Sono così anabb'atj , che non avendo 
con chi atiaccar baruffa , mi conlcnlcrèi pu- 
re di te , per avere il- piacere di tirarli due 
palle allo stomaco , e così sfogar la btio , , 
che ho addosso. 

Cab. Con cento diavoli , che fu ? 

Giu. Fuma se vuoi fumare , nè mi rompere il 
C"!po , vecchio del secolo scorso. 

Cab, Che ti caschi la liugua ; vuoi dire che 
li è successo. 

Giu. Sono innamorala , ^ fatto. 

Cab, Innamorata ! 

Gin. Innamorata ! qual meraviglia ? 

Cab. E di chi ? 

Ciu. D’ uno , che non so chi sia ; ma j eh’ é- 
stremamentc mi piace ; Io vidi jeri passeg- 
giando alia riva dd mare ; era io senza schiop- 
po , c luti’ altro dimostrava , che una flibu- 

. . stiera ; lui mi vide , io Io guardai fissamen- 
te ... rd in fine della bell' anione mi rat- 
trovai innamorata perdutamente. Stamane mi 
son portata ai luogb m' desinio , e ci ho tro- 
vato il malanno , che te nc porti. 

Cab. Mi faresti maledire la luna con i tuoi puo- 
* genti (Itili. 

Giu. Giron , clic si f« ? FU. S amo al principio. 

Cab. G,u ha tu sei degna di noi j non li facea 
di tanto coraggio. 

Giu. L’essen fuggita dalia casa paterna n’ è im . 
segno evidente. 

Cab. Cosa disse tuo padre mi vado imiginanclo/ 

Giu- ÌN’on ramm’iitaim' locchè mi spiacc pen- 
sandoci ; se r csscrm! allontanala dal lelto 
paterno fu eirore , de'Itto , bestialità non 
nic ne imj)oita un fico , d icario di me luc- 
chi vogliano : ci penso nulla. 

Cab. Amore fu cag oue di lauto. 
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PRIMO 11 

Ghi. Caro il mio Caberza , e ti par poco ? A- 
mavo Valcour cctr tolta la passione , ed il 
trasporto , che giunsi a piangere per lui ; ri* 
era corrisposta altrettanto 5 il rigido g.enito- 

' re mi propose un maritaggio tutto contra- 
rio alla mia iucliuazione ; io non volli ac- 
consentirci : si sdegnò, mi fece le pili aspre 
minacce, giunse ad allontanare' da me il mio 
caro Valcour, lo ridusse in tale disperazione, 
che fui obbligata vederlo in braccio ad al- 
tra donna a mio marcio dispetto r tu che non 
sei stato indillercnte in tal_ genere di cose , 
che avresti fallo ? 

Cab. Mi sarei ligato ancor’ io in matrimonio 
con un’ altro. 

Giu. Cosi pensano gli asinf tuoi simili ; io se- 
guitai ad amarlo almeno per toi mento del 
padre; ributtai lo sposo. Valcour non si 
vide ; la labb a , la gelosia accrescendosi da 
giorno in giorno mi fecero appigliate a quel- 
r nll-ma risoluzione, cioè • d’ allontanarmi 
dalla Francia : T eseguii ’in una notte , la’ 
imbarcai in un legno che crcdevalo. far tra- 
fico nell’America .... 

Cab, E lo trovasti un ricettacolo de’ flibustia- 
ri , ed Armando .... 

Qiu. Che si diceva capitano , divenne in alto 
ware un capo ladro , uno de’ primi assassi- , 
ni , a gloria sua , e nostra. 

Cab. Mi fai ridere. 

Ciu. Costretta a regalar lutto senza contrasto 
alle signorie loro , e npn avendo in mio po- 
tiere lacchè al padre gli tolsi , nè sapendo 
che farmi , qnal partito migli9‘‘c per una 
donna di spinto , quella di farsi flibuslicra , 
e vivere , come avete faito di me , sulle 
spaile altrui. 

Cab. Sci cootcola di esser tra noi ? 
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Giu. Son (re mesi dacché ho avuto il vantag- 
gio di far compagnia alle vostre onorate per- 
sone y nè mi venne a fastidio. 

Cab. Qual gusto fu il tuo 1’ esserti allontana* 
ta dal padre ? 

Giu. Quello d’aver insegnato un genitore a 
non forzare l’ inclinazione , la volontà , gli 
affetti d’una figlia ubbidiente, e sacrificar- 
la al capriccio \ de' casi miei il mondo tut- 
V to è ripieno , nè pertanto i moderni genitori 
cambiano di condotta. 

FU. Un legno dalla punta ... 

Giu. Fa il segnale, il FUbustiere accende la 
mina. Ha corrisposto? FU, Ha corrisposto. 
Giu. F Armando senz’ altro. 

Cab. Benvengano. 

Giu. Che bandiera hanno inalbertrta ? 

FU. Quella a più colori. 

Ciii. Bravissimo ci è preda ; vivano i compa- 
gni. Giron abbandona il tuo posto, è va al 
lido ; Caberza senz’ altro indugio va sulla 
montagna opposta a darli il benvenuto ; io 
sulla piccola collina vado a sedermi, per at- 
tenderli i dalla punta sin qui è un camino 
di mezz’ ora / ci troveremo tutti al basso. 
Allegria. tfiano. 

. SCENA VII. 

Pulcinella dirupando da una collina ; pai Giu- 
lia da sopra un altra. 

Puh , va cbia ... sarva la capo . i • 
JL uh che capolitrommola ... oh ca 
so ghiuto a bascio ; ben* arrivalo Pulecenel- 
la mia , aje piglialo sto zaro ... a basso, 
E che mmalora lassauo lì vallone spilate sen- 
za uo copierchio . . . guardando da do\>e é 
tascata. Tè aggio fatte tre rociolejate , me 
pqz 2 ’ appennere pe buio ; c ba , e non te 
•tipi la capo , c le gamme , quanne se viag- 
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già s’ à d^avè•sta regola , particolarmeote 
si cammÌDe a piede ... e ccà addò so ca- 
. dato ? pe ddò mme ne sagiìo ì ma quanta 
vie , c biolelle , e ba trova io capo steutino 
mmiczo a tanta connutte. Sapesse addò ar- 
rampecareme ... uh te na grotta > fosse a*- 
spontatore . . .• comm’ è scura , e futa futa. 
Giu, Che vedo un’ uomo alla valle : Diavolo! 
guarda nella grotta , <]ualche spia seaz’ al- 
tro ... ehi ?... ehi .. . galantuomo . , . 
P«/. Non c« veco . . . Giu. Bruito muso ; . . 
Fui, Me metto appaura de trasì. 

Giu, Sordo dico a te? che fai lì . ; . chi sci? 
Fui, No povero caduto. 

Giu. Che vuoi da queste parti ? 

Flit. Na via pe cammenà. 

Giu, Hai fallato la strada ? ' 

Fui. La strada gnernò , l’aggio .fatta rociole- 
jamio da copp’ a bascio , beila femmena mia» 
te guarda mammeta , addò aggio da saglì ? 
Giu. Aspettami , ora discenderò per insegnartela* 
jp«/. Non c’è che di, la bona gente se tro- 
vano ad ogne , parte io mo mme credeva de 
mori derrupato , e, pure lo cielo m* a fatto 
nzertà sta femmena accossi caretatevola , che 
rame vo mparà la vìa pe mme ne potè sagli. .* 
Giu, Da qual parte cascasti ? . 

Fui. Da coppa IIA , e aggio fatto • . > S stia 
padrona destinta , che ghiate a caccia ? ^ 

Giu. Cbe in quella grotta l ^ \ 

Fui. ])a Uà s’esce? Giu. Nò ( diciam cosi). 

Pe mme ne lornà pè dò so benulo , pc 
<5ò se va ? ■ Giu. D’ onde sei venuto ? , 
Fui. E chi lo ssàTah me, me pare da cqà .... 
jrnernò aggio sbagliato , mo me faccio lo cau- 
to: quanno so caduto la capa sleva 113 , on- 
ne pe regola precipitatoria la capa resta gt- 
jet* s . • nzomma so caduto da cca. 

Za donna ft a Jhb, * 
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Ciu. (E faceto. E impossibik crederlo uni ijjìa.y 
Put. Che montagne toste ncc stanno cca I 
Giu. Il tuo nome ? 

Pul. Poleceuella a lo commanno v.uosto ; è buie? 
Giu. Giulia. ' ' , 

Pul. Sì donna Sciulia mia , mparateme la atrala. 
Giu. Che impiego c il tuo ? . Pul. Scitepanella. 
Giu. Sarebbe a dire ? Pul. Sec^izìale. 

Giu. Asino , spiegati meglio. 

Pul. Ctiato , servelcrre , settescor7a ; e bujc ? 
Giu. Poi lo saprai. Come per questi luoghi ? 
Pai Mme ne fujo da tuba catuba » e uanianà. 
Giu, Da Cuba •vuoi dire ? 

Pul. Accussi aggio ditto , ca aggio acciso . . , 
pc carità m' avisscvo da scommoglià 7 
Giu. Fidali non temere. 

Pul. Aggio trovato moglicrrma nfraola co no 
• cierto Gavino; l'anagg'a mm’ è sugliuta , 
i sinlòmi se so scarfati , - la meoza s’ è fat- 
" ^fa- no puiiio • dico a buie : aggio pigliato no 
cortiéllo , e l’ aggio accisa. Giu. Per gelosia? 
Pul. Gnorsì e che se credevano de trova quag- 
, ^e^piichio , eh’ avesse avuto paura de fa no 
pare de mmecidie ? . , 

'dii. Stento a crederlo; all’ aspetto non ti-, di- 
mostri tale; ^st a voglio crecterti. , , • 

‘ Pul. Tengo lo corliello chino de sango y ve- 
ditelo . . . Giu, Non vedo questo )sangiie. 
Ì^«f..lVro m’allicordo , W l'aggio alleccato io 
pe potè, fui. 

Giu. , Ci ^dovrebbe essere un minimo segno. 
jPuZ.'l^ce steva na libra de porcaria ; ma Io 
' ftid^o r‘à asciuttalo^ , . 

Giu, Ì?dn §0 chi mi tiene , ceffo di boja ,■ e 
non, ti mandi all’ altro mondo più freddo del- 
^ *Ta ùeve. ' Pul. Ch* è stato? 

Giù. S* ammazza una moglie per geìòsia ! Per*^ 
^‘chè, birbo, perché.’ t^nal piale fu U $U0?^ 
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• P R I IVI O i5 

Puh Gomme nfraveca' ? Giu. Era be^ la ? 

Puh E cbe saccio io mo. Giu. Avvenente ? 
Pul. Gnorsì. 

Giu. E tu privare il mondo d’ uu’ oggetto si 
amabile , per pietà non ti sventro. 

PtiZ/TJscia fosse la procuratrice de^ie mmo- 
gliele noste ?, ■ 

Giù. Balordo*, ed ora dove le né andavi. 

Pul. Mme ne fujo pe non essefe acchiappato'; 
^ penza , cb’ aggio fatto duje omtnecidie. 

Giu. Se t’ impiccano , giustamente fatto. 

Puh lo Faggio acciso una vota però , la prilli- 
ma se perdona , aggio sentuto dicere. • 
Giu. .Miserabile , dove pretendi fuggirtene? 
Pul. Sarà uscia miserabile , ca io pc grazia de 
^ io cielo tengo lo conierò meglio ' de na zi- 
tella zita , che da <=dudece docate de dota ; 
dint’ a 'i^a cauzetta nce stà tutto. 

Giu, (Mi piace il suo naturale.) Àsino , rispondi. 
Pul. Le mule ferrettate no’ anno sempo cano- 
sciulo ; che buò ? 

Giu. Vuoi restar meco, vuoi servirmi? 

Puh E si songo acchiappato , quannp vaco a 
fa spesa ? 

Giv. Ti filò rispettare ; la tua vita è sicura 
restando al fianco mio ; quinto vedi con 
r occhio è lutto mio. 

Puh ( Chessa sarrà quà prencepcssà. ) Collecien- 
zia mia , scusato si aggio cbiacchìariatu co 
' la vocca . , . sò crialo vuosto . . . quanta 
perzunc avite ncasa ? Ciu. Pochi. 

Puh SaCQio cocenà meglio de no squattero , e 
p’arrccettà cucine so fatto a posta. ^ 

S C E ly A . Vili. 

.Armando con due Flibustìeri dalla collina i 

e detti. 

■drm. ^ iulia , Giulia , ben trovata. 

Ciu. \JT Armando , ben giunto.- 
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Pul. Chi|so sarrà lo patrone. Servo de voficcl* 
lenza. ^rm. Chi è costui ? 

Giu. Non lo badare : che ci rechi di buono , 
come vanuo gli affari ì 

Arm. Propizj ; il più felice viaggiò non feci in 
. , yita mia. 

Pul. Sò titolate teneno i'armizzere. 

Arm. Quell’ uomo ? a Giulia. 

Giù. Uno sciocco , che ho. preso per noi ; ei 
ci crede , coinè lo siamo iii falli , gente 
norata ^ e civile più delia stessa civiltà. 

.Arm. Che vuoi farne di costui T 

Parlano zitto zitto; agghiustàrfannc U 
meùta. Giu. È geniale. 

Arm., Che? me Io dici si franca : dovrò temere. 
jGi^- Ora ti spaccherei la testa : incominci ad 
inceiosiiti , e lioB sei incora arrivato. 

Vul. Lo patrone me tene mente fitta fitto. . . • 
ne che sarrà ? 

Arm. Tu vieni qui : come il chiami ? • 

Pul, Polecenella criato xle voscelleuza pe fa* 
re ve creature. 

Arm. Incomincia ad esercitare il tuo impiego. 
Valscck , conduci per la via sotterrauea co- 
stui ai lido ; fai lo faticare ben bene , ^juti 
i' compagni ad alleggerire il legno ; poi tira- 
telo sulla sabia . . . v». 

Pul. Ne addò vaco ? . 

Siegui queir uomo , e zitto. 

Pul, Lo cielo me la manna bona . . . chiste 
chi sarranno ? via con i FUbusùtri. 

Giu. Incontrasti Caberza ? 

Arm. Sì ; lo.lasciai presso il legno ad assiste- 
re i flibustieri. Tu come vai in salute? 

Giu. Come tutti i mici simili. 

Arm. Nella mia' lunga assenza ti scordasti 'di 
Armando ?.. 

Giu. È un torto f che mi fai ; mi sci caro più 
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PRIMO 17 

del. 7uccaro. Raccontami il Iqa vraggio. 

Jrm. Ho guato in sì poco spazio di tempo P 
isole deir Antille , Gjaq^.maica , c Porto Ric- 
co ; abbordai sette b gni , de’ quali riie nc 
qprosi il ‘migliore , "fo conto di stanncue a 
casa tutto il resto', dell’ anno , porzione del 
venturo’; abbiala con’ che sfamarci* 

Giu. Oro , oro se n’è veduto? 
jirm. La parte maggiore delle nostre prede è 
di questo melali©. 

Giu.. Ri avissirao AijHÉn.do. Io parto: • \ ' 

^rtn. Dove vài . 

Giu. ‘A vedere il bottino , ed a salutare i com- 
-* pagai. ÀTtn. Mi sembra cambiata Giulia.» 
Giu. ( Pare, che T, indovina ). 

Arm. Tania retrosia perchè ?, 

Giu. Fa il geloso tu , che voglio farti crepare. 
Arm. Ma up povero innamorato . . • 

Giù. Ed avrai tale , e tanto tempo , che ti ver- 
rà a noja il parlare di affetti , ,e di tenerez- 
2e ; per ora badiamo a* noi ; vieni , .se vuoi 
Venire. «a, . ^ [ 

Arm. Ìj uvea predetto ^ che partendo andereb- 
bero male i miei amori. jv 

S C E N A IX. . . 

Dorsìgnì bendato , Caberza > e quattro FliAlt“ 
stieri dalla parte ydond'è i>enuio Armando, 
Cab. /Traiate ai basso , cari figli j calale. 
I)or. Oii Dici. dove sarò condotto, j 

Armando vuol , che sia ,(msfodito . nitia 
.valle; toglieteli la benda. .. * l 

Dor. Io qual luogo mi trovo/ . i - n 
Cab. Tu resta in guardia del pf^gionii^ ; Cfpi 
altri tornate per la grotta ad njutareti cot&- 
pagni ) tra.pioco vi servirà. .^4 . v 

Por. Sorte tiranna , che più vuoindà uh’infeliee? 
.Cab. Giovane , il tuo pianto iè intempestivo: 
Cedi , sìQcU $ei obMigaU) eedeto gl tuo 
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avverso destino. Tornei ò con cibando. 

Addio. vìa. 

'2)or. Misero Dorsigrò'! tra qual genie ti tro* 
vi ? dóve la barbarie sepdiì i giorni tuoi .< 
.slelle ! a chi rivo’ger mi debbo? solo , •^ab- 
bandonato , fuori ci' ogni umang» soccorso , 
, come nutrire una fusingliicra speranza . . *. 
s’ abbandona su d' un sasio. 

SCENA X. 

Pulcinèlla dalia gioita , e detti. 
TyraDnaggia q'uaAp maje ncc so cadu- 
ÌtA to ; m’ anno Crosciato , c quanta rob- 
ba nce sta dint' a rhella grotta ; che patro- 
ne furiusu ; la patrona non pazzea y però 
mme piace . . . chi nce sta cca y uh no ga- 
lantommo cornine a me, fosse caduto chi- 
Slo pure ; pensa . . . che sarrà ì ... . nce 
stà n* armizzero , non avesse pagato la ga- 
bella mo , eh’ ò passato. 

T>or. O.mè / sospirando» 

■Pul. Pe Tossa toje } ha jettato sto sospiro. 
Lassarne accostà . . 4 >hè . . . 

-JDor. Chi sci? che' vuoi, infatìie ... 

Pai. E noi) dicite buscia ; in fame nacqui ., e 
Bella fame moro. > 

i^or. A che vieni seguace dell’ ingiustizia , 
assassino; ... 

Pai. Oè parla comme se deve,* .che mm’ aje 
pigliato pe quà quicqueio ? assassino nce si tu. 

■*2^. <Nfon mi spaventi .pàriandò godetevi , 
baibari , le mie , e i’ altrui sostanze , ma non 
insultare chi rendete infelici. • ' 

©Scia' ebi è iap prilli mo? ’ 

i9or. Perchè' T infingi ,> ladro. 

Pul. E n’auta vota /' tu fussc pazzo? 

JDor.f Non sai 'ohi io mi s*a :• non ti è notò. 
Armando , -i -suoi seguaci f tu SleSso distrut- 
loie delia società. - - - - t v - 
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Mo lo sono pc l’airaa de Caronte, le don« 
co no piinio , e l’ammacco Io cannaronc , .. 
liscia chi è? Dor, Un’ assassinato. 

Puh E lo si Ai manoo , lo patrone mio ? 

T)or. Il capo de’ fi bustieri. 

Puh Cljillo. ■ additando la guardia. » 

Dor. Uo suo compagno. Puh Io .* 

Dor.' Un’ altro suo seguace. 

Pul. Az7oè sarebbe' addì f . 

Dor. Un’ altro ladro. 

Pul. La mmala pasca , che vatfa.. . non 
sacc t dii mme tene , c non te chiaTo . . . 
ora vede uscia .... no zibbadco , no pic- 
colo cbìafeo ... ha lo spireio. Lassateme... 
voglio piglia le brecce. 

S C E N A XI. 

Giulia dalla g rotiti , e delti. 

Giu. *Qulcineira , perchè t’adiri? 

Pul. Jr Non mme tenitc , voglio la la capo 
de chillo Uà comm’ a na recotta. ^ 

Che ti fece ? 

Pul. Sacci a r iIJustrissema accelicnzja vesta, 
ca mm' à chiammato mariiiolo , io nasco 
Gomme nasco , li pariente niieje so state li 



spiune 



C'isso a 



primme capo 
roariuolo ... 

Giu. È nulla , mio caro Pulcinella , perciò t* 
inquieti , il’ titolo di ladro non debbe of- 
fenderti, Pul, Nò . . .■ 

Giu. Nò , i cosa di nulla ti replico; 

Pul* Gomme marìuolo è cosa de nulla . . . - 
Giu. Ladrcr, assassino è nulla. =‘ ■ 

Pul. Oh / 'ladro , assassino và buono ca non 
ò ndia , ma mariuolo è assaje. ; 

Giu, £ tutto i* istesso ; non esser tanto deli- 
cato , lascia , che se nc risentano coloro , 
che. tali occultamente sono , non a chi' Io 
''-1 professa pubblicameate* PuU Sarebbe t. 
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Qo A T T O 

Giu. Che tale sarai col tempo. . ik 

Fui. Mariuoio co lo ticmpo ! voscellcnzlb , 
che dice ? 

Giu. Chi credi, che sia la tua padipoa? 

Fui. Na signora , n’ azzeUentisscm^'^ ^ < 
Ciu. Assassina: Armando è il nostro eapo j 
tutti gli altri compagui. y 

Fui. Bonprode ve faccia , c saoelà*^* parlanno 
co cnanza de vosta chelleta ,'site mariola ... 
addò so Dcappatu ! . . 

Giu. Quel giovane / perchè piangi ? 

Dor. Piango il mio fatale destino. 

Giu. Armando mi ha parlalo di te / mi dis- 
se , che in nome di tutta I' asié|nbiea ti a- 
vessi reso grazie del gran bottino ^trovato 
sul vascello dove tu eri. Dimmi la tua na- 
zione ? Dor. Francese. Giu. Dove andavi? 
Dor. In Tolone per domandare a mb padre 
una dama in isposa. 

Fui. Mmiezo a li mariuoli ! mo so mpiso certo. 
Giu. Come cadesti nelle loro mani T 
DiQr* A che domandarmelo'; Armando te lo dirà! 
Giu. Bc^stia , vogl o saperlo da te. Kispctio y 
o ti fracasso a colpi di schioppo. -, 

Fui. , la femmina è obbligante. ^ 

’ Giu. Come tra noi ? parla ? Armando perchè 
ti prese? nostro costume di lasciare ì pas- 
, sa^ieri del mare*, e prenderci il loro sem- 
plice carico. 

Fui. Robbe soperohie opn^se oe pigliano. 

Z>pr. IVfi ;i6ombattimeQto , Qve mi distinsi,^ 
ebbi la disgrazià^di- pioo^me nelle acque, 

, mi raceokerv i Flibustbri., e sarebbe 
migliore per me se mi avessero lasciato pe- 
4 rrre. Intenti a raccogliere quanto vi era .di 
.«più prezioso sul vascello, mi lasciarono sve«> 

^ &u nel loro legpo , partiiono , ma quaud» 
^ W più tempo di «dtiutù^ JA’: 




PRIMO ai 

«cello , s’ accQrscro , eh’ io era tra loro , e 
nel momento eralare lo , spirito. 

Giu. Pt)vero giovane , mi fa’ pietà / 

PhI. G ran carità pelosa. 

Dor. La pietà vostra è il peggior Ide’ miei ma- 
■ li j ella non mifapporta né speranza , nè 
consuolo. . - ' • 

Giu. Yatti dunq'iiev a faiVirapiccare ; dirò in 
avvenire , godo ^de’ Juqi "travagli , bestia. 

Pul. Che femmena ! è ’tiitlo pepe! 

Dor. Che si' brama me ? ' ’ „ 

Giu. A me me lo* domandi. ^ 'se- temi , • se- 
gno evidènte, che colpevole*tu, sei. 

Dor. E di qual delibo voj reo mi volete? 

Pul, Ch’avive da caiH-eca ochiurobba ncoppa...’ 
Giu. Taci tu, (|utando io ragiòim. 

Pul. Scusate , parlava pc bepe. ( Gomme s’ar- 
laggia. ) '' ^ ^ . 

Dor. Se mi rapisti gli avieri , se. di me non 
' vi cale , lasciate , men ^ada. . 

Giu, Implorare la mia pietà *è lo stesso, che 
porre in gabbia il vento vJVot^i ad-Aimando. 
Dor. E qual compassione sperar posso da uu* 
emp o. 

S C E N A XII. ' 

Armando, C aber za , indi Ermodlla. 

Arm. I ^ empio chi è mai ? , 

Pu7. Vostra pa terni ìà . .* . 

Ann. Empio mi chiami , perchè cos'i teco non 
fui ; bene sarò-taje.' Dor. Che tentate. . . 
Arm. Taci ,.e lo vòdiài. Giulia , vieni a me j 
presto avanzati Cah rza. 

Put, Si capezza fatte ìinantc. 

Arm. Dorsigni , rispondi; ti spiace il vederti 
fra noi. /Jòr. Più della morte. Arm. E tu? 
Pul. Si ve pare ! J miniczo a li marie marie , 
non re sto. 

Ann. Lasciarvi, è lo stesso , die tirarci ad- 
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dosso un sicuro precipizio da no) medesimi ; 
Io vostre dcnuncie sarclihero la rovina di 
noi a vostra salvezza : due strade vi si pre- 
sentano ; o nostri compagni , o passare al- 
r altro mondo. Rispondete. 

^iil. Doje cose una meglio de IT aula. 

.-)or. lo tuo seguace dichiararmi ! giammai. 

/4nn. Vuoi morir piuttosto ? 

Dor. SI , la morte eliggo. ^rm. Tu ancora ? 

Pul. Onci nò faccio passo ; io so de tenera car- 
tilagine i le ppallc veste de che so?" 

Qiu. Che domanda ! piombo , ferro ... 

Pul. E so troppo ndegeribeie ? 

Giu. Vuoi morire ? 

Pul. Che moli j spero a lo cielo d’ atterrà a 
tutte quante. 

'Ann. Ti contenti fare il flibustiere? 

Pià. Giicrnò lo nfilaposliero. 

Gin. Bucianiero , intendici a tua modo. 

Pul, Io voglio essere mariuolo ... sto nfila- 
postiiro , sto forcaniero io non T aggio fat- 
to ancora : mariuolo, e titolo, che piace a 
la maggior parte de’ viventi. 

Giu. Bravissimo, spiritoso il mio Pulcinella. 

Dor. Da un vile , che sperar si potrà ? 

Ann. A quel tronco si leghi Dorsignì. 

Dor. Stille coraggio. 

Pul. Chesto mo non pozzo vedè ; uh poveriel- 

10 ; s gnuie mieje . . . Giu. Dove vai?- 

Pul. Lassatemenne i , pozzo perdere lo pietlo. 

Arm. No ; anzi fa tu conoscere d colui , che 

11 vero eroismo h qmllo di conser\aisi la 
vita , non già d’ ciiggere la morte. Ehi da- 
teli uno schioppo. 

Pul. E «h’aggio da fa ? Ann Devi ammazzarlo, 

Pul. E ghialemine ino . I» vammo le guàitai elle. 

Giu. Animo, prendi (|Uol posto; se non ti ba- 
sta il coraggio , non fai per noi , morirai 
ancor (u. 
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Pnl. Dàfeme ccà ; uh poverieilo / e commc ® 
voglio accidcre , s’io trmihio comtn’a no 
juKgo ... ■ Jnn. Tira , via. 

Pul. Piglio^Ja mìnira. nell' espguife tremando 
s' oda una càrneiia da posta. 

Arra. Che ! una cornetta da posta / . . 

Pul. Tiro , o non tiro ? 

Giu, Un gaiesso da viaggio / porta dietro un 
gran ballilo. Pul. Tiro , o non tiro ? ' 
Arm. Amici , a noi. tengono dalla grotta prà 
fltbustieri. Vado a traversargli il camino ; 
Caberza , sot'o quell’ albero prendi posto. 
Giulia, sull’alto con tre de’ nostri va prd« 
sto , a chi fugge tirate , a costui si pense- 
rà dopo. oa seguito precipiiosamenle da 

più flibusiieri. 

Pul, Si fa la luna resto accessi. 

Giu, Pulcinella. Pul. Oh .. . Giu. Vieni meco 
Pul, Addò ? a che fa? io rao sconocchio. 

Giu. Sieguìmi. lo trascina sull' alto, 

Vor. Sventurati l tra poco vittime piomberan- <i 
no -deir ingordigia di si crudtli assassini . . 

S' odono due fiuilaie. 

Giu, Argiando ha tirato . . . fugge un’ uomo,' 
Caberza a te. . . Cabetza tira. L'hai fallato, 
vecchio del diavolo ,,liro io . . . tira. Ma- 
ledetta , ancora a vuoto . • Pulcinella a te; 
•Pu/. Mof quanto ngrillu ; nli s'è mborzato. 

Giu, Presto , che il fuggitivo va fuori tiro. 

P«y. Capezza , no poco d’uoglio. 

Ermosilla uscirà confusa ^ e spaventata. Cie- 
li .. . aita . . . siamo assassinati, 

Dor. la riconosce ^ e griderà. Ermosilla ! . , . 
Erm. Dorsigni. con tu//o il trasporto ^ closba- 
lordimento. Tu qui ancora.' Io vengo me- 
no. cade. 

Por, Barbari j lasciate , che io la soecorra, 
vuol divincolarsi. 



Digilized by Google 




i4 ATTO 

Ciu, A scaricare il g^lcsso. A noi* venite. 

Pul. lo resto .a dà ajuto a sta poverella. 

Giu. La pietà è in ienapesti va. Si farli ai ritorno. 
Dor. Ermosilla / Ermosilia ! io spiro a te vi- 
cino. s' abbandona , e si chiude la scena. 



Fine dell' Atto Primo: 
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A T T O II. 

S C E N A I. 

Giulia , c Pulcinella \festito da ftibusliere. 

Giu. Oieguimi , Pulcinella.' ^ - 

Fui, O Faciteve onaote , gialliati fati’ a pa-^ 
ne ... uh e corame paro curiuso , so pro- 
prio chi! lo de la cravaccata : nò addò jammo? 
Giu. A te premer non debbe : sieguirai ^ e Io 
vedrai Pul, Lo zoiFoone puro me lo porlo? 
Giu, B‘st a / sicuro -, e se incontreremo la .corte? 
Pili. E la corte che ne vo fa de nuje , jara- 
mo pe li .fatte nuoste. 

Giu. La corte é la prima nostra nemica ; in- 
contraudola , ci difenderemo. 

Pul. E tu vuò asc\^ Giu. Certo. 

Pul, E non ncc mpezzammo dint’a la fodera 
de sta rotta , e tanno n’ ascimmo f quanno 
V asene se so mparate de criaiiza. 

Giu, Bel flibustiere , che tu sei / Il timore ^ 
la principale cosa , che da te si deve ban- 
'dire, arditezza} coraggio ci vuole nfli’ ono- 
rato mestiere. «, •. 

Pul, Ma che arte nobbele / vuò pazzeh;^ 

Giu. Proviamo un pò se sai far i' assj^sino ; 
K m’ avrai della grande obbligazione or. t!. in- 
segnerò bene.. ,t 

PuL Chello , che faje a mme , 1 q cielo te' io 
^ pozza rennere ncoppa a ja ^ saluta. } ^i|e Q&arc- 
tà se trovano ad ogne parte. i 

Giu. Si ha certa notizia , che viene un galea- 
so da viaggio , porta de’ gran bauUi 7 vi sa*' 
rà il vetlorino , due passaggieri ia «€dia,,.%. 
servidore da dietro,,,., . . tu.cope,.,iUbhoif 
daresti ? s . t 'i ... n 

Pul, jGhiste da dò venenp appritnmn? ; $5 

La dgnna fra ftib. ò ' ^ 
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Giu. b'iHgiaino ila ^;|Uella paite. 

P.i(. Di Uà ? Io male faccio Io canto mio , 
lo gamme mm ; slanno bone y sette carr ne 
da 4;cà , >i stanno malate pana’ a terra) e 
■ moie corco rnmi zo a l’ erva. 

Giu. Il gran cuore d’ uiia gallina 1 e li la^t 
passare? Pul. Tanta genie , io» siilo. * 

Giu. Asiuaccio , vedi come si fa. Al veMari- ‘ 
nn se gli tira la prima trombonata > e si fa 
cader da cavallo ; a' passiggieri se gli presen- 
tano due pistole. . . Pai. E a lo servitore ? 
Giu. Il coltello , che avrai in bocca , 1’ obli* 
gfaerai secretarne nlc a stp ai'arc , cd a farti, 
aprire i bai4Ii. 

Pid. E b1 ca mo non saje fa II* arici si ciaccia.'' 
Giu. Elàl 

Pai. B eh’ elà mnae vaje contanno ; mietlete 
lo GOrtiello mmocca , io songo lo criato , 
di ino ; di’’ aggio da fa . .• pecche non parlo mo? 
Giu. Si fa così. . . si' logli* il colteli. Fuori , 
quanto avrte . . . vedesti ? ■ 

Pttl. E qiiatlo peraune songo assicurate ; ap^- 
- - priesso- po. Giu. Appresso clie.t 

Puf. A'=Ip ■ cavalle,* che le tnmoslammo ? no po- 
co d’ erva pe lo piecoro ; mm’ avite da rop*" 
i*à U ’ièiigaa cavallina* , pfe' faide sta cujetó 
• ‘ c'ó eaoce* i ‘ ‘ ‘ 

-Cvu.J Ho-eiapito , buffone mio y ho capito ; i» 
principio ti conobbi per una carogna. 

*Pùti distinte , 'scliitto ruoseino vuosto 

•j pliteta 'canosCeréi ’ * • 

Giu. Appena ti lèggerebbe T ani r»o di sorprcn- 
**'jJére''tin 'rifeco viìlaim , • ■che* solo , ’vrech-o , 

■*'£'*e‘ disartóto* si‘‘pi<!u l ‘di'cHl'à. c ' • ■ ' - 

Puh Quànniò stÉmimo^tulóà *oh), me lo beco po. 
C/k FingiHino ‘esser#' io il‘^t»^illanOj‘ ^ ' 

Puh E che fàclmmo a scoppole. 

' Giu, Per'ptroyar Hdbàélb.''^ olf>|^ . E bxlimme* 
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Gin. Va in qufUa siepe, e attendi il viandante. 

J^ul, Mme nzppo . ; ^ ngrillo . . • steiino le 
rrecehie , e non pipetó. ‘ 

Giu. ùngendo Umiliano. PJou posso catninar più, 

Pul. Assettate . . . • 

Giu. Se il villano ti sente , fugge. 

Pui. Scusateme , mme credeva , ca no fflBi'à- 
ve va seni ufo. AppricssO. 

Giu. Son stracco assai : >1 danaro , che ho so- 
pra reca fastidio , perchè pesa ... io sono 
un vecchio , ma ricco massaro ... mi ho 
fallo de’ quattrini'. .-. quelli, che porto ad- 
dosso n’ è la maggior parte . . . Pulcinella. 

Pul. Oh ~ 

Giu. Io son quasi passata. Sentisti, che l’oro 
pesava, ricio , quattrini, la maggior parte 
adòsso , e non ti sca"IÌ3vi. 

Pvl. A mme ? io non -aggio' ntiso niervfe. ' 

Gin. K ch’eri sordo. 

Pul. Po ilice , ca non si loeea ; lo' rnsssaro che- 
sto a chi lo ddice? Giu. Tra se , e se. 

PtU. K poozz’ essere arroslufa senza ratjglìa ; 
io , che iò mercurio , che rame inpizzo diat' 
a le cervella ? 

Gin, Hai ragione , non so , che dirti ; a n»)i. 

Twl.- Passa n’auta vota. . ■ Giulia . fa il villano. 
A''Cossi va buono . . ( cca se pazzea , e io 
tirmmo ) , . va chià ; fermate ca si muortó. 

còllo schioppo.^ 

Giu. Pietà , misericordia , mio ladro . . . 

Pul. Latino f cos’ è questo latro ? nce si tu , ea 
io pe grazia de lo ciclo. so mariuolo . . . c 
se dice , . signore buon’ oinmo mariuolo nno* 
rato mio , pierà. 

Giu.' Signor laclrò onorato mio , pietà. i'agi~ 

noichiandosi. 

Pili. Che pietà , e misericòrdia , la pietà s’ ar- - 
dette , fora quanto tiene. 
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Gin. Non Iio nulla. 

I^ul. Fora , o te faccio zompa sano sano , co 
iia scoppettata , a la casa toja , e zitto zitto 
senza manco clìrme ah , te faccio corca nzau- 
-ta pace. Giu. Ho. pochi quattrini. 

Pul. Caccia chello , che tiene. 

Giu. Bravissimo ; queste son tre. doble. 

Pili. Posale, c bavattenne. 

Giu. Sciocco ; più più. 

Pul. Ah sì , è lo vero ; quante tiene ? 

Giu. Trenta ... 

Pul. Che nne dice , pe trenta nce potimn^o 
contenta ? Giu. U hai da lasciar nudo. 

Pul. Vommeca nsì a chello che mangiaste ajersera. 
Giu, Ecco tutto, cai^a una borsa , che se la fa 

cascare ai piedi. 

Pul. Mo va buono , mariuolo. nel prenderla 
Giulia tira fuori lo. stile ^ e ce lo presenta 
alla gola. Giu. Muri , assassino. 

Pul. Mamma mia ,. . . gente corrile . . . mi- 
sericordia. spaventato. 

Giu. Ah ah il forte / 1* assassino / bisogna uc- 
cidere alia .prima , altrimenti sarai tu aqj- 
mazzalo con qualche stratagemma. 

' Pul. Ah ca mo sconocchio ì cheste non sù pazzie. 
Giu. Povero animalone/un vecchio villano co- 
sì l' ha spaventato ? 

Pul. £ che biecchio villano , tu mm’ aje ditto 
ca. era disarmato . . . e po aggio visto tan- 
to no fede d’ aluzzo. 

,Ciu. Va là i che sei buono a spaventar gli ùc- 
. /celli ; vieni , apprenderai tutto praticamen- 
te. «a. 

Put. Pr;ttiicamente y azzoè vaco mpratieca com- 
me fanno li pagliette ; ma clùlle vanno mprat- ^ 
, teca la matina , quanno le stiate stanno fre> 

. sche , e nuje jammo mpratteca s quanno pro- 
prio stanno arze , e a 1' Ufteme calure, via. 
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SECONDO 29 

S G E ÌN A li. 

Dorsiguì , c, poi ErmosiUa. • 

Ver» 'E'rmosilla preda de’flibiislicri ! M d«tì- 
-H» nata sposa d’ un’ altro ! e sofiVir lo 
potrebbe i’ innamorato mio core ? 

Srm. Dorsignì. Dot . Mia Ei inòsilfa. • j 
E^m, Che ne sarà di noi ? 

Dor. Cara • la nostra ^olte al ciclo solo è pa-' 
Ics^ Credea di perderti per sempre , e pu- 
re ^ mio fianco ti trovo fra l’ infame tur- 
ba de’ flibustieri. 

Erm. Adorato Dorsigitr, io sono infelice al- 
trettanto ; il padte mio governadore di Cu>. 
ba , cui la mia sorte è palese , cercherà tut- 
ti i mez;^i per sletminare questi empj , e 
toglierrrù da! b ro potere. 

Ecr. Questo è il più tormentoso pensiero j 
noi saremo salvi , se la barbarie di costoro 
ci rispetterà la vita.; ma salvi per essere 
sventurati. Tu sposa di Febiin diverresti 
all' istante. 

£rm. Mio Dorsigui perduto per sempret 

Dor. Qual presagio funesto ! 

Erm. Consigliami, che far potremo per esser 
lieti i quanto brami s’ adempia. 

Dor. Gran Dio , quanti contrasti ! 

Erm: Vuoi, che in faccia al mondo tua aman-- 
te mi sveli ? che a’ voleri del padre mi di- 
mostri rea? che colmi di villania ano spo-* 
so f sì , tutto fatò per te. 

Dor. Dunque a Febiin ti vuol- cóng'uintà C* 
verardo ? , 

Erm, Ki sa, die d’altra fiaaima è.,a«òc.5Ó. il 
«mio core. * 

Dor. La proméssa del padre l’ cbbbga ad'f- • 
diarrai ? 

Erm. Cli*^io t’ odj ! e puoi tu dirlo? t’ gitfèrèj# 
abbeiichi sposandi un altro. 
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jjor, Ad ogni costo ti perdo. i j 

Erm. Così vuole un barbaro destino. 

JDor. E bene , giacché il cielo mi perseguifa , 
sarò il più empio tra mortali. F>mosilla tu 
mia sarai ad onta dei proprio geniioie. 

Erm. Che mai tenti Dorsignì ? 

//or. Lo vedrai. risoluto. 

Erm. Ma pensa . : . . 

Dor, Non v’ è piè trmpo. Per ErmosÌH.i tra 
questi lacci mi trovo , e per lei sapiò fìuaii- 
co . . . a tempo. Armando , vieni. 

SCENA m. 
jirmando , e detti. 

Arm. ^be vuoi , Dorsignì ? 

Dor. Vj L’amicizia tua. Ann. Qual parlare ? 
Dor. Son luti’ altro da audio che mi crede- 
sti ; questa , che di lagrime bagnala a me 
presso tu vedi, è l’ unic’ oggclfo , che amai 
liel mondo ; altra beltà non conosco , un cru- 
dele me ne contende 1’ acejuisio ; Tamor ra u 
non. lo soffre ; arditezza ci bisogna , e tuli» 
tua compagnia io mi credo felice. 

Erm. Oh Dio / e che mediti ? 

Dor. Cara , incolpane te stessaT 
Arm.. Spiegali più chiaro. 

Dor, Son fi bustiere. Arm. Tu f . . 

"Erm. Ah no , P onor tuo . . . 

' Dor* Ermosilla , o che non mi ami , o che 
jippieno non ti son note le violenze degli 
affetti. 

Ardi* Che onore andate spacciando > forse tra 
noi si va perdendo ? . 

‘JDor. Sono inutili le' contese. Io sono tale. 

Arm' per tale ti accetto ; vieni , ed ab- 
* ^aTidona quei cenci , che mal s' adattano , 
. flibustiesi» , ,, 
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' ' ■ SECONDO 

S C E N A IV. 

' Pulcinella , e detti. 

Pirl.' 0} Armffnno mio signore, faccio un* in- 
gl ino a lulta la vostra malantriuaria , 

' e mrae dichiaro servo indistinto de no raa- 
riuolo de primmo rango. 
y4t w. A che vieni T 
. Piti. La siè Scinlia mme manna. 
yérm. Ella^dov’è? 

PuL Sia Uà solta a cliillo cieuzcr. 
dnn. Perchè T invia T 

Piti. INhrj’ a dillo , che le mannaie li cartucce 
vnosle , ca essa mie stà scarzal 
Jnn. Viendili. . . Pul. Nce stanno le palle?. 
Due per cadauno. 

Pul. Va buono j che palle grosse / osservando 

i varioeci.. 

Arm. Doisigiii’. esili forse? 

Dor. E potrò lasciate Ermosilla. 

Atm. Soffi ilo per poco. 

Vor, Ma del im'o bene . . . 

.Arm. llrstcìà in comp'agtiia di Pulcinella. 

Pul. lo agg o da ì da fa patrona mia., pri»« 
ma , c degnissima matiola de sii vnosche. 
Dor. Ci atulerai dopo , lOrntrirao tra breve 
Armando ti sirguo. vinno. 

Prm. Per mia cagi< ne Doisignl llibustiere j 
( ual risoluzione imminente , che medita 
f|ue| cote ... ‘ 

Pul. Ne vujc'site cbella ; clic fuje assasscnaù. 
Eim. Sì, ip sono quell’ infelice Erniosi Uà , 
che tratta da un ritiro ^cia condotta ad un 
^ supplicio , c che voi non sapeste airóntanar* 
mene col darmi la morte. 

Pul. Io tiraje a farete lo^accrc , pocca spara j. 
Erm. Tu mi tirasi i ? . • ’ 

Pul. Mmalora tiraje ! securo no scoppe) tatone 
'. lauto foli*', che se schteltc 'usì a GibiiUcs- 
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ra ; nce stevano. seltantadoje palle de trea- 
taseje , dojé sacchette a metraglia , na vran- 
ca de cicerunc , e no mesuiieilo de tutta ntae> 
$ca. Ne cornine te siente li rioc ? 

Erm, Caro amante , in qual precipizio t' inoltri. 

Fui, Ne pecchè chiagnite f ( la vista i de no 
medio nquidde ) a chi site'^ figlia? 

Erm. Al governatore di Cuba. 

Fui. Da tuba catuBa « lo si lardo. 

Errn. Everardo. * 

Fui. Polla de craje ma tino , a lo patrone nio? 

Enti. Tu servo di mio padre ? . 

Fui. Ajersera , lo ccliiù accurlo » le jettaje T 
auririale. Erm. Com.- flìbusliere /' 

Fui. E che bolite sapc f aulì ... 

Enti. Caro servo , sai Itt un certo Fcblin ? 

Pili. Gnorsi lo sì felinla , T aIRciale , che stà' . 
ncasa de' lo gnore , che mo se sposa . '. . . 

Erm. Coti me , . . 

Fui. Ub scajenza , è bolimmo sta frischc. 

SCENA V. 



Fvblin tra*>e$iit9 , ^ delti ; indi Gassino , e 
soldati. 

‘Eeb. I^uon* uomo ?... clic / Puìciuella il scr- 
vo d’ Evftrardo . . . con uua donni!... 
Fui. Uscìa chi è ? fusse viaggiante . . . aire, 
to vi , . caccia quanto tiene , ca si nò sì 
'muorto . . . 



/Pcb. Fermati , . . non' mi conosci? 

Fui. E chi sì . . • guè non t’accoslà 

Feb. Pèbiin, non mi vedi. 

£im. Stelle, il destinato mio sposo! 

Fui. Uh innabissati mici paralumi ...il* 
vero. Accóssi bfSlulO , che rame pare n» 
spoglia mpise. 

Feb. Chi è quella donni ? Ermosilla ^li fu. 

cenno , che tacesse. 

Fui. QttcHa è dosDjt ? ebr dvyrcbbc 

*■ .. i m.. .e J * 
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SECONDO 

Gùif. Pulcinella , bravissimo ! 

Feb. Venite , signora , e non temete di nulla. 
Gaviuo f unito a lutti i miei sia tua cura 
di condurre Ermusiila nelle braccia del go- 
vernatore. • ' 

Erm. Un punto d’onore m’obbliga ad ubbi- 
dire 5 amato Dorsigni , addio. va con Ga- 
vino , I soldati lo seguano. 
Pul, Gomme Gavino non è stalo acciso.^ io le 
cliiavaje tanto no pìezzo de fieno ... uh 
terribili©! aggio fatto cofeccliie. 

Feb. Pulcinella l Ascoltami , se non vuoi mori- « 
re impiccato ; hai r infame marca di pubbli- 
co assassino , e ti si deve la morte , o adem- 
pì a quanto sarò per d rti' ^ o sarò U tuo più 
giuralo n mico. Pul. E eh’ aggio. da fa? 
Feb. Come tu sii compagno di sì turpe assem- 
blea , io non giuug.o a sapere. Per involar- 
ti al patibolo un sol rimedio fia d’uopo. 

Pul. E qua è sto reramedio ? 

Feb. Con la maggior parte de’ soldati nf-l fol- 
lo bosco l’ attendo) e dove sono più intri- 
cate le piatite , cerca il mezzo come condur- 
mi il vostro capo , e l' intera comitiva , se 
poss bile si rende. Pul. Sì . e poi 
Feb. Saranno imprigiiionaii , tu libero. ^ 

Po/. Jatevenne , e chille mo nce 'veneno. 

Fch. Addio , pensa a casi tuoi ; o un tradimen- 
to a costoro, o la Ina vita sospesa su d’ ni» 
Ugno infame . . . via. 

Pul: Obrecalo a bosla chollela. . oh tè nza- 
lala ramescaia. Polecenè . . . guè T . . . rao 
che bene lo si Armanno , che le dice ?.. e 
che boglio dicere ? fuitenne , eh’ è mcgl o. 
va per fuggire , e s' incontra con Armando» 
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ma non r ... . trova I* impejimcnio per 

l’olfusi canali . . . non pozzo parla . . 

Feb. Ti Confondi : spiegati. Tu con lo schiop- 
po ; tu con abiti quasi d’assassino ? 

Pul. Quasi gnernò ; sò tale co la jonta. 

Feb. Un ladro.' Pul. Latro, c levate lo cappicllcy. 

Fth. Qual confusione è la mia ! 

Piti. Appricsso vuò sentì le botte , . . cliella' 
Uà la vi ? è la figlia de lo padrone; 

Feb. Che sento! voi Urmosilla^ 

Puì. Gnorsj campomilla. 

Feb. 11 padre per cercarvi ha più gente spe- 
dita : io per riuscirci ho cambiato le vesti. 

Pili. E che borrisse fa 7 Feb. Trafuifarla. 

Pul. A vuò strafugà . . . Vavatlenne . . . 

Etm. R il mio Dorsigrn ! 

pul. E si torna’ lo sì Armanno. 

Feh. Questi chi è mai ?. 

Pul. Lo primnio galantonimo ; Io capo db li 
mariuolfe , parlanno co crianza. 

Feb. Dunque tu . . . Erraosiila . . . • ali l'ite 
tutto a comprendere giungo. Sfrenatevi , 
bellissima dama , io vi conduco nelle brac- 
cia paterne ; clH io mi sia vi saia in breve 
svelato. Andiamo. 

Er/n. Se ricuso , colpevole mi rcndor 
Pul. Vi ca cca becino ncc sfanno 1' amice , si 
tc scommoghano sì fritto. 

Feb. Non ho timore , ho armi per difender»^ 
mi ; nè tutta i’ intera luiba punto mi sp“’ 
Tenta . ; » osserva. . . eia un piccolo se^no 
co'la mano y e comparisce Gaoiuo con più sol- 
dati da sopra le colline confusi qua , c là- 
Pul. Oh quanta sordate ! 

Geo. Signore, che volete? , 

Pili. Uh romaiora ! . . . va cliià , . . chifin * 
Gavino , è bivo ? . , . o fosse V arma so^a > 
sLriognato mene. 
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VI. 

Junarìdo , Uoisi^ni da flibuu^ere , t. -delle., 
drtn. T^ove vai ? 

Pul. JLI( Bonanolle a tulle ) a porf. | p<»J“ 
le a la sié Sciuiia. ■ Arm. Ermosilta dov'^? 
Piti. Qua Petrosiila f Arm. Quella donna. 

Pili. S' è ammalurato lo piru. 

Arm: Balordo , paria , o t’ uccido. 

Pul, Gnorsì parlo , vu)c decite de clielia là- 
Arm. Si d’ ErmosUla , <;hc nc fu ^ 

Pul. E ghiuto a fa chillo servizio. 

Dar. Respiro. , 

Arm. Perché oca dirlo aìHa prima. 

Pul, M’ avite fatto fa la torriaca ; mroe so 
inbrogliato. Arm. Che audiode a faiel 
Pul. Licei. Arm. Bene. 

Pul. ( Volile sta frisclic ), Mme ne pozaH ? 
I^or. In qual parte ? 

Pud. Dereto a na sepe de ebesle. 

Dar. Vado a cercarla. 

P'td. E non 'te ne pìglio sciiorno*' Le Icimbic- 
ae so scornose , . lo pò veni qua siulo- 
infO . . . allorsignurc. Arm. Perciié parti ? 
Pai. La siè Scluba me strilla. 

Dor. ErJBosilla / Ermosillai ove sci? 

dola per la scena, jj 

Pul,. ( Chiammala , eh' è benuta pe na pressa 
allorsignurc. 

Arm. Troppo premura d’ andartene . . - 
Pul.. Saccio l’obreco mio j li palrune pacano , 
e bonno essere servale . . schiavo vuosto. .. 

£>«r. Fermati , «ciagurato. Armando , non ri- 
sponde Erraosilla » costui proccura a.!lonta| 
aarsi, il core, che mi palpita nel ' seno . mi 
• firesagtice s^venture. . Pul,' Vt com'm’è • 
Arm. Anima vile , o palesa dovt'àndiedc Er- 
naosilla, o qui t’uccideremo. • 

Pul. Mo ve dico tutto , a bevere no poco d’acqua- 
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T>or. Como ? 

Pul. Gnorsi , a magliarse TìcIk (n jane. 
^rm. Ti conti aclici 1 . . mori . . . 

Piti, Cliiat |0 nio ve lo dico. 

Dor. Parla , non tenerci più a bada. 

Pnl. E bcnula la corte ! Arm. La corte I 
^ Pul. Gnorsi , nsiemine co filinia se l’ anno 
pczzecata. 

Dor. Oh Dio ! Ermosilla rapita da Fcblin. 

Pul, Rapila i gnernò pezzecata. 

Dor, Non reggo. 

Arm. E tu non la difendisi! ? 

Pul, Vi che mme .d.cc , .iggio f ilio fuoco cch ù 
de n’ora. , Arni. Nulla abbiamo sentito. 
Pai. Che bolivevo senlì , si aggio sparato co 
la sordina. Arm. Bestia che alTastelli. 

Pai. Aggio sparato senza fa botte; la corte m’ 
a ditto , Pole.cenella mio , aggio dolore de 
capo , mo che nce.scoppettejammo , non fa- 
' cimmo rummore. Arm. Sempre peggio. 
Dor. Crudele , se mi privasti del mio bene . 

mori per le mie mani, presenta lo schioppo 
Pai. Aegente.. . corrile . . •• • " 

SCENA VII. 

Giulia ) e detti. 

Giu. ^hi ardisce insultare il mio servo. 

Pul. Lo vi Uà , siè patrona , lo vi Uà. 
Giu. Che mai ti fece ? Armando , tu non di- 
fenderlo ? assassini ; cosi si rispetta il mio servo* 
Pul. ( Assassini , ca essa è quacch' aula cosa. ) 
Arm. Ha fatto fuggire Ermosilla. ' 

^Giu. E perciò gli si dava la morte ? 

Pul. Gnorsi , lo vi Uà. _ 

Dor. Ho perduta. 1’ amante. 

Giu. E tu ozioso le itej^stavi; perchè] a me 
non tonnare. 

Pu/. «M’ anno miso. de Sguardia . .‘\.è benuta 
la s^uatra. , " ' ' 



SECONDO 37 

Chi. La squadra ! corpo di satanasso > clip sì 
aspetta , per darle seguilo h i/irmt Si corriaino. 
Giu. Armando., Dorsigni sbandatevi pel bosco , 
io y e Pulcinella terremo questa strada >* U 
giornata per lioi è critica , la veggo , difen- 
diamoci sino air ultimo sangue. 

Dorsigm , vieni meco ,, se. perdei Er- 
mosilla , additami il suo soggiórno , .ed a .ra- 
pirla anderemo. 1 ‘ x 

Dor. Con questa speme ti siegno: ^ 

Giu. Pulcinella , schioppo in spalla. 

Pul. ( Lo maccat’one è dinto a lo ccaso , ve fo- 
glio accodcìà io ) iammonccnuet. t i^ianQ» 

SCENA Vili. , ■ 

Bosco corto* n 

Everardo , Courck , e soldati, » 
Ève. /^ourck , amico mio , il bosco non sa- 
V.Ì rà abbandonato ,.se prima U< cara. .fi- 
glia non stringo tra le braccia y e se l' in- 
degni autori di sua prigionia non subiranno 
la dovuta pena a' loro esecrandi delitti;. 

Cou. Everardo y. i disturbatori della, pubblica 
pace csterminare si debbano. L' insulto. . ré^ 
.. cato alia tua figlia y T aver infierito , una. tur- 
ba intera di rapaci assalitori contro, ;un. vec- 
chio , qual' io, t’obbligano a vendicarti ; uno 
de’ tuoi servi gittato a terra estinto da un 
colpo d' archibugio y due altri feriti» la- tua 
prole sul punto d’esalare per lo spavento lo 
'Spirito, la confusione, il disordine, altro 
non seppero consigliarmi » che una pronta 
precipitosa fuga. 

£v$. Povero amico / sventurata < EmiosiUa I 
Gou. li cielo pietoso regger volle i miei passi , 
per dartene 1 * inlausto avviso , e per spiccar- 
li il valoroso Feblin. ^ 

Ève. Soit' abiti mentiti volle ei inoltrarsi nfil< 
bosco ; le stelle secondino 1 miei , ' Ci i Voti 
, ^ JLa ^QTwid fra 4 
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f SUOI ,• in’ condu'Jii la fijHa , la destinatagli 
sposa . . ma m' ingannassi !... Gavine è 
anello ? che mi réclii sì frettoloso ? 

• S C E N A IX. 

M . ' irflvfrto,iC detti, 

Cav. Qignore , è riuscito a Feblln sen«a spar- 
<3 gcre umano sangue di condurvi Er- 
< mes Ila. ‘ A’s'e. »Oh me contento’! 

Gav, Giovine intrepido. 

Ève, Ma la lìglia dov* h ? forse col destinato 
sposo tra breve mi si presenterà ; tu li pre>r 
•edesti? ' 

Gav, -Febliu non è seco: cd ErmosiiU .è in 
una rustica casi da qui non lontana ; la 
stanchezza noìà le peimise inoltrarsi , vi at- 
tende anziosa. , Gou, E ramico ? 

Gav, Non so , che nc sia avvenuto , jo lasciami 
mo nel.b(»co solo, e senza guardie; esse 
accompagriarono la figlia. 

Gou. La gioja noa facci trascurare ad Eversi- 
do la vita di un eroe , d' un genero alla >fi- 
ne. Si cerchi da pertuito. 

Ève.'- Ah sì .venite / dopo avgre abbracciata la 
figlia , anderò da me slessò, in traccia di Fe- 
. bìini; il resto de’ soldati s’ unirà alla parte 
maggiore f che con ErmOsilia , io sarò loro 
•duce; riveduto Feblin , ’ saprò sterminare » 
. pessimi esistenti. viam. ■ . i 

•S C E N A X. I 
iBoscaglia, che incorobrcrà tulio, >1 teatro , 
con più alberi isolati.! < 

Giulia , e Pulciuella : . 

C/n.'.Tn quàì luoghi òrribUi la paura ti spinge? 
Pul. JL ( Cca ni’ a ditto lo sì felinia. ) 

G*«. Perdici ti volgi inforno ? 

Pul, ( Pecohè no beco Jo patrone. ) > 

Giu, Stonato / parlo con te.' 

Eul, Ah! che decite a mmc? . 



SÉCONdO 3l) 

éht. Si clic Vai cercando ? Fui.' Nisciuuo. ^ 
Giu. E vai guardigno f 
Pul. Aggio paura de li sbirri?; : ■ -■ 

Giu. Io non li temo; 

Put. Si seiù- nò di aceossìt , ca le bote chi manco 
. tB- pieoze te po fa troVà. dinto a no inastrilfo. 
Giu. Pria di vedermi imprigionata , mi reggereb- 
be r animo di sventrare 1 - autore del tracHmento^ 
P'ul. (Pure è buono v ca mme lo ddrce nnanze.) 

Allorsignure. Giu. Partii 
PuL. Vaco a fa ria còsa necessaria , addò noti 
nce pozzo mannà nisciuno. Giu. Tornerai 
Pul. Sicuro , aspett^eme. ^ • ' 

Giu. Sia breve la dimor»»- 
Pul. Non nce stò manco rio itfinutòFo j- non re 
ne jale sàpite. Giu. Va , non mi séccàre. 
Pul. ( Ijo sì Felitna , addò cancaro s’è mpez- 
zato. entrai 

Giu. Giulia ! Giulia inf lice / In solitudine cer- 
chi ! sve/ilui-ata e perchè ? speri forse tra 
queste piante, ove il silenzio s’ aggira , tro- 
var calma , e Riposo ? stelle ; perchè , agita- 
ta qncst’ anima volete ? resia abbandonata su 

di un sasso. 

s gena XI. 

FebHn Pulcinella , e detta- 
Pul. Taccola ila mo è'tiempo, si le vuè dà 
L» ucuoiio. Feb. Ritirati’. 

Pili. Dalle apprimmo , ca si nò si rattorto 5 che- 
sta è la priora de la communelà. ' 

Feb. Non brama saper' altro. - 
Pul. Ivo -taglione è lo mio. t>w‘a; 

Giu. Gieli 1 Giulia , per. chi 'oòn > conosco , ver- 
sar' lagrime d’ affetti ; struggersi araaiamcnle. 
Feb. Renditi, o sei morta, impugnando una pisi* 
Giu. Malvagio', morirai; risoluta si volge per 
tirarlo , poi resta immobile , dicendo. Otmè 
> chi miro I . . . <u 

% 
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Jeh. sbatoniilo ancor lui. Stelle ! Sa filai Te- 
ro , che questa ^ . . possibile . . . inganBa> 
to Feblin. . . che mai t* accadck ! mii'aadó^ 

< la con attenzione. . 

''Fermati ; non scagliare il còlpo, ‘asfcol^ 
ta, e pria d^eMer tua piigiooiera nipoDdi- 
mi • . . chi »$ei ? 

Fc6. 'II coroandanie delie truppe reali , che' in 
Cubai pendono) da miei ceeni , e da ^ei dèi 
gt)vernatore ... e tu ? 

^lu. 'Una flibustiera , arche domandarlo? 

Feb* Oh volea dire. . . che se uua somiglia ih 
za avesse sovvertito il <mio ‘cote. . . se mhi 4 
oh Dio ! mi confondo . . . non so qaello., 
che dirmi . . . • *Giu. Qual maraviglia 1 . • 
^c6. 'Dalla turki de’dibustieri , ti allontanasti 
/giammai? Giu. No . . . 

-Febi Infelice I mi perdo ... vi è oggetto in 
•Cuba^ clic al tuo somigli ? - 

'^iu. No j 'voi ditemi ^ abbandonaste mai la 
divisa? • Feb. 'Si.. 

Giu L'ultima volta.. . . Feb. Jeri l’altro. 
Già, Ah Giulia ! di chi mai t’accendesti ? . 
Feb* Donna , rispondimi f ti sovviene . . . 

Giu. Frenale , ‘si frenate Fullertori domande 5 
so quello , che chieder mi volete , so ben’ 
io quanto dir vi dovrei . . «oi ’siamo a^ 
manti, ed amanti infelici ^ colei, 'die al li- 
do vagheggiasti sott’ abiti di contadina è 
Giulia , quella Giulia , che ha perduto il suo 
• cùpre per colui., che viene ad limpi^ionarla \ 
sì per voi., caro Feblin , ardo , e mi struggo. 
Feh'. Adorabile 'Giulia ; sì , che dal momento 
che ti vidi , restai talmente incantato., che 
favellarti non ardii j da quel momento fi 
giurai la più costante fedeltà , il più invio- 
labile affetto , e la più pura riconoscenza; 
tu sarai la mia fiamma , il . solo oggetto . . . 
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f ma che dici Feblin , pensa , sconsigliato , 
che una fl.buirtiera tu adori. ) 

Giu. Feblin , Caro amante ; imbianchi ? fi ras- 
ser^cni , e ti turbi ad un . tempo istesso ? niip 
bene , ah / che appìttni ti compi endo ; il ve- 
dermi fl.buslieca , il credermi uscita dal vol- 
go , e' rea di qualche dtlstio , ti spaventa , 
ti turba ?.. se parlar potessi . . . se spie- 
gassi i mìei casi, forse ti desterei pietà; 

J^eò. Non avvilirli ; la tua mestizia è il mio 
tormento , se tn m’ami sappi-, che FebJin 
occultamente ti amava ; io scordarmi di te? 
nò ; tu sarai la mia sola felicità. 

Giu. Come ! se la tua sposa è pur giunta? tu 
da noi la rap sti , e forse per stringerla al 
seno *, barbari dei ! un presentimento m’ a- ' 
vrcbbe fatto immolare Eiraosida ... 

Feb. Non sarò per amarla. 

Giu, 11 bramarti mio sposo è un delitto per 
me . . . parlar non posso. . . fti non debbi 
esser mio. 

Feù. Chi obliare li puote /' la mia grandezza 
sia la più luminosa, ed invidiàbile,' io la 
ricuso , se non mi viene cou tc. * 

Giu. A cr&ierti mi forzi. 

Feb. Credila ., mia vita;^ con l’ esterminio de’ 
tuoi . io sarò un giorno cóntento ! 

Ed hi qual modo ? 

Feb. Tua dcbbe essere la cura di farmi impi’i- 
gionare Armando , ed i compagni : Evcrardo 
.. saprà, che fu tuli’ opra tua. Giu. E poi ? 
Feb. Verrai assoluta ; potrai darmi .... fa . 

quanto dico ... e confida. 

Giu. F«biin>, r onor mio non cede alle voci 
d’ ua affetto violento; io d’im tradimcn(«f 
. autrice ! io la funesta cagione della morte d! 
Armando! no , se il tuo core, se la tua- ma; 

■ no a questo prezzo s'acquista', non sarò pc^. 
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cercarla. Eccomi pngibniera y eccomi disar- 
mata , chiasna i‘ seguaci tuoi J fammi circon- 
dare di catene , sia tratta al supplicio , io ci 
vado tranquilla , purché Feblin mi ci spinge. 
Feh. Vivi , idolo mio , vivi pp- comuua spe- 
ran/a . . . chi sa , potrebbe il cielo . . . 
Giu. ]Noi> ho più speme . • . se iniprigionarn.i 
noti vuoi. . . fingi d assalirmi. . . io ti pre- 
senterò il petto ignudo • ^ • • con un colpo 

trafiggimi. . 

Feb. Rasserenali? tu sarai salva , amore me 
rie suggerisce i mezzi. Cìu. 'Ove vai ? 

Feh. Attendimi per poco . . . Giulia, mia ca- 
ra fiamma . , . addio. S'ia. 

Giu. Pti fidissime stelle , il mio coraggto dov’ 
è? ov’ è queir ardire , che baldanzoso tra 
questi boschi nutrii ? io non soii quella : a- 
mote ha trasformata ''quest ainia . . . quan- 
ti spasimi provo lontana dal mio bene • • • 
Feblin , mio Feblin . . . 

SCENA XII. 

. Dorsiguì , e detta . 

Dot. iulia , Giulia , opportuna ti trovo. 

Giu. ^ Dorzlgnì , eoirie sì veloce ? 

Dot. Siegnimi i prendi il tuo schioppo . . . 

tra queste selve . . . non cercar di piu. . . 
Giu. Che t’ avvenne ? , . 

Dot. Una compagnia di soldati ci cerca da 
pertulto., feblin dà loro si e allontanato ì 
dalla divisa lo conobbi , egli e solo , e non 
da noi discosto , vieni . . . Giu. Dove ì 
Dot. Ad "assaltare un rivale, a trutidarlo. 

Giu. Dorsigni , che dici ? 

Dot. La dimora è fatale, m’invola una giu- 
bata vcndelta. Giu. Fermati , tu deliri. 
Dcfr, Anderò solo e avrò coraggio ,d’ hiconlrau-i 
mi CQU un vile. Sarò contento. 

,Gi«* Aitciiiati , nè spin|cfe ua passQ vtrso* quél- 
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la parte. 5i>o/..> Giulia ! 

-Giu, Dorjjgm /'^’i^petta 

Dor. Qual parlare? 

G/m. Nwr Feudo 'ragióne ; dcponi ogni smisti o> 

. ^attentato. Dor. 'Qual sospetto mi desti f 

Giu. Dorsignl , udisti? ^Dor: Vo vendicarraL 

Giu. iQuesto scntier non si calea, che a prez- 
zo del tuo sangue. 

J?or. Saprò farmi la strada ,* ti compresi ab- 
basi«anza. 

Giu. Non mi rechi spavenìo : «apro difender- 
mi ancora ; mi trovi proprio sul punto del- 
'la rabbia, prendono alberi per , tirarsi con. 
' i schioppi* 

SCENA XIII. 

Armando , e -delti. 

Ann. Ii^ 1 Dorsig'nì ! che tentate ?" 

Giu. Ammazzare quel villano insolente^ 

Dor. Lo vedremo. 

Arrn. Arrestati sciagurato , rispetta quella donna. 

Do7'. r>0 , deve moire. 

G/«._^Scostati , Armando, o entrambi uccido }. 
hcPla benda sugli occhi. 

Arm. Doisigni , la tua bald^P eccede ; ab- 
bassa queiio schioppo , o tuo nemic* mi a- 
vrai. Giulia da me tanto adorata} così da 



te si rispetta. 

Dor. Giulia è amante occulta di Fèblin. 

Giu. Si , è vero , non 'mentile il mio labbro. 
Amo. Éoblin , per lui cimento la vita. 

Infedele Dorsignl sono in tuo ajnto > 
mandiamola all’ altro mondo. 

Giu, Vedremo chi di noi ci va prilla. pren- 
dono gli alberi per sfidarsi, 
S^ E N A XIV. 

P^ulcinella , e detti , poi Ei>erardo , e soldati. 
Pai. O lè patrò. . . Giu. Difenditi Pulcinella. 
Pul, W Nuò ! cca se scoppcttejano. 
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Giu, Prendi albero , che sei morto. 

Pul. Mamma mia. abòraccia un albero. 
gio afferrato. 

Gin. Girali intorno j altrimenti sei estinto. 

Pul. Il) ciré fatto qua mazzo de rafaniello 
che lo voto atluoriio ? 

Giu. Amniaìszami Dorsignl ;• . eh’ . io bruggio 
Armando. 

Pul. A chi , statfe cojeto. a Dorsignl cht si 
difende. Lassatemenrie ire ; oh pella mia l . . 
va chià addò pialle la mroira. 

Giu. Addio Armando . . • tira. 

Dar. Moi'i scellerato. tira a Pulcinella , ehe 
Pul. Misericordia t ( cade spaventato^ 

.drm, Giulia rei moita. tira. 

In questo t,* odono ce' colpi di fucile , 'e 
ci eie* ingombrala la scena dai soldati , e da' 
fubustieri f seéuiti da Everurdo ìp di^ 

• fendonoy • 

Ève, Imprigionajic i. malvaggi. 

Arni. Là corte , o noi perduti I .si difendono 
Mentre succede la zuJJ'a Armundt» cade a 
terra ^ Giuliai^ it.conira , e lo ferisce 
Giu. Spira, a^pte aburnto. 
jlrm. ion morto. . . vengono presi i Jlibastie- 
ri , come pure Pulcinella-., che dirà. 

Pul. Ah f ca dinlo a lo tammurro no ncc ca- 
pe ii^aeeno de miglia . . . è fatta la festa 
co salute. riano tutti tra catene ^ si chiu- 
de la scénsi. 



Fine dell' Atto Secondo. 

w 
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ATT O III/* 

S C E N A I. 

Camera. 

Ef^erarjio ^edut o, >c Gavino. 

Cari O ìgnore ? Enti i la doana Hibustiera. 

Gai>. O Sarà ubidita. entra. 

Ève. Al più rigido esame sia -esposta *l’ altera,; 

• «edi'6 , se in <}uesto tribuHalc tremendo ,, phe 
, i <più Torti atteinsce , si mostrerà cooìe mi 
fu dipinta minaccevole , e fiera. 

S C E N A JI. 

Giulia fra 'soldati ^ . che. dopo sciolta viano^ 
e detto. 

Giu. T^cblin non vide ! cieli , grazie vi rendo, 
X' la sua presenza, avvilir mi ipptrebi)o. 

Ere. Donna avvicinàti ... il tuo nome ? 

Giu. Giulia . . . Ere. Dove avesti i nàtali’? 

Giu. IMel mondo. Ève. I« <jual parte ? 

Giu. Dove non manca la frode , la barbarie , 
la seduzione , r inganno ; dove il lusso, ga- 
reggia , dove la lusinga si. nutre,, e dove la 
scduìiionc , come in ogni .altra. parte , .trionfa- 

Ève. Di qual citlade dls^i ? . 

•>Giu. Che «ciocca domanda è la ina l *son’ io 
la delinguente , ,0 la cittade , che saper tu 
bram ? 

.Ève. Superba la legge t’ obbliga a .palesarla } 
di quJ parte ? rispondi. 

Giu. Voglio farti cjnesta ^finezza , ti compiac- 

. ,oio- Sono di Kor'ti. Ere. La tua «condizione ? 

''Giu. .D, versa da quella , che piofesso. - 

Ève. Come fl bustiera ? 

Cm. Per -vobre d’ un *padfe . per un padre 
Ciudelc , cbc’vojlo segutio il suo esempio. 

Ere. ^@u dolendo. Giu, M’ intendo io . - . 
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Il filò genitore dunrjue dii fu^ ' 

Gotf. tJn’uorno coffls te.- ■ AVc. II nome?'' 
Giu, IVon lo sb. 

M*>e. Possibile / park con più rispetto; 

Giu. Possibile , perchè dirlo non voglio,- 
Verrai costretta .- . . . 

Giu. CBi ti fece governadme di Cuba?!^ 

JB!ve. A te premer non dcbbe. ' 

Giu. Nè a te il nonre del mio genitore,- 
£i>e. E Vivente 'tuo padre? . . . ^ 

Giu. Se il cielo gli lia lasciato i' giorni , vivrai- 
-E’^e. fArrogantef) Da die tempo rei flibmtiera. 
Giu. Ì)a che- incuminciai ad esserla.- Saran trar 
£ue. Il vostro* capo , ^ • ( mesi. 

Giu. Armando ; uomo , cHe si r^dc di tue per-- 
quisizioni , de’ tuoi totmpnti ,- di te stesso. 
£^’C. Si' r'dè di me f 

Giu, Pj tè ,' e di tnlìD ir mondo* prcsenlemen*-* 
te. È morto. 

£ue. Chi r uccise? i m'ei* soldati forse ^ 

Giu. No , chi pot» a^amroazzàjdD. 
ii’i'e. Donna tu vorresti insultarmi ? 

Giu.. A’ quarjto domandato nii hai , ** bo ' rì^ 

< sposto'.come dovea ; finora noir si ^ailò di' 
di liili ,, temer non debbo; 

£ife. Non vivrai piùi ' , - 

‘Gin. Se fossi la prima 1 mi spiacerebbe ; ma* 
come tu mio giudice severo; tU che di mia 
vita disponi , dovrai fa«*e lo stesso , non- mi- 
reca tormento ; poco piÙ' , poco- nier»o , ^oo 
debbo attristai'mi. 

Jtf'g, Alle corte.- Sei flibustiera ? ‘ 

Giu, Non lo niego , perchè ne porto l' insegno- 
Eue. Ciò mi basta ; ritirati , avrai condegn»* 
pena a’ tuoi delitti. 

Giu. Fuòri della nibrte, non vi è male mag* 
/giore , . . mi ritiro . . ( complici. 

A’re. Prim’a d’ allontanarti . . . i nopii de’ tuoi 



TEI{Z<Q % 

>0:ii. Suno assai., non mi rcgyc la lesta lar- 
irnf" il catal(5go , domandalo a loro. J . Kl»;i 
.buona {-e ite >enite a ligarftii. entrano .i sol- 
dati , e la pongono iin snezz'). (iov« i •• adorc, 
asji^lo fuoii lÀiItima sentenza. . . Aidio. 

£tfe. Sì che sarà la più esemplare .e 4crnhi- 
Ic . . . I^ulcinoUa; 

8 C E N A III. 

Ihtlcitiella ,e detto , poi Graziti. 

Pai. Oi Paltò ? » 

■Ève., Feblni venghi a me nelle nae staa- 
ye r a»|H^lto. via. , 

Pul. Mo ve lo minnav ah ! ca mrae vedo l'on- 
tano <la inasto Donalo., c puro f.iccio vibr- 
ine co tanto de mostacce. 

Gru. Buona pezza , ben venuto. 

Pai. Cliinameileno , bt'ii trovata. 

Ora, Sei tornato vivo mi dispiace. 

Pul. io ino mm* acceda ma ! 'commo cane ire 
facelte:;iotcccIiie 

Grff. La giocata andò pari. Schiavo . . . 

Pili. Nè addò vajr ? . ' , 

Ora. Nx»n son p.ù tua ^ tirasli ad ammazzar- 
mi per non vedcrmiti vicino , c-non mi avrai 
p.ù al :tuo .fianco , briccone vado . . 

Pul. Va chià , inogltè sientc.. . , . io pazzmic. * 
Gra. Vado. P«Ì. lAddò ? 

Gra. Dove, mi pare, jt piacer dicea troppa» ^ 
bene . Pul. Chi diceva, buono? 

Gra. Gaviijo , Gavino . . . 

Pài. Diceva buono nè l . . Gavino 1 e che dice- 
va. . . Gavino! uh l’arraggia mms torna asa^iì. 
Gra. Con Gawno si , eoa Gavino dovrò cou- 
. sigliaritii: più iioh ti conosco. 

Pai. Grazie , levammo le ghioje , te vogli* 
bene , tu puro mme ne vuò. . . obeUo ck'è 
fatto , e fatto . . . accocchia lo .dito. . ^ 
dSra. Io amarti I cibò ! oibò.J 
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Pili. K puro saccio , ca mnoe vuo bene. 

Gra. Ti lusingo , pevciiè ti ho fat o sciogliere, 
perchè ti ho tolto dalla fuci, pcrch’ mi 
son buttata a piedi del padroHJ , ed ho fat- 
to conoscere per una bestialità , per una bar* 
la il luo- attentato. 

Pu'. E cliestò n’ è stato ans'naore ? . . 

Gra. No, no : una carità col prossimo. 

Pai. E facimmo pace pure pe bene de lo pros* 
serao. Gra. Guerra » . . ■ - 

Pai. E bavattenne scirpia. . . brutta. . . tu si 
degna de sta facce tu . . . sto naso va tan’oro 
quanto pesa . . . Gra. Gire sigij:fica qm-sio/ 

Pài (Nniieca ca acCossì se fa pace). No nnne 
parlà. Ossia. . . che cride ca non ce stanno 
chi mme vo bene ^ Gra. JjO so , lo so. 

Pul. (Mo fa alletto la raedccina). E po pecchi 
tc vroccolie , fusse tu sola bella ? • 

Gra. Anzi io sono brutta. ' in pròc. di piang, 

Pul. Brutta, c meza. (Mo vide che succede). 

’ E si quarcuiio te dicesse . . . Graziè , oje 
Graziè ? tu chiagne ! 

Cra. Birbo , non debbo piàngere , per una bufa- 
la fatta da Gavino , e eh’ io non sapea; chia- 
marmi brutta , voler’ amare altra donna . . . 

Pai. Stalle zitto, accojetate, aggio pazzeato. 

Gra, Caro , caro ... 

Pul. Bona , bona. Trasetenne ca po‘ ratificammo 
i patti de pace. . . mo stammo cola justizia... 

Gra, Vado(uon posso fare ammene di àmarlo.)ma. 

Pul. Co le mogliere accessi se fa ; Boro se 
ngrifano , e uuje desprczzante. . . Moro chiagne* 
* no , e iinjc redimmu. . . ab nunuo smerzalo... 

maneca revotata. . . trovammo lo si Felinia.*^ 
^ SCENA IV. 

Courck con un foglio , e dello» 

Cou. Qei il servo di Everardo tu ? 

Pul, O Gnoesi l ^ *• 



Dir-.- 
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Cou. f’a vetiif Giulia liceva la' sua condannai.' 

Pul. De ire ngalera ? • •_ cca uon ce ne stanuò. 

Cou. No, dovrà .morire linltà a’ suoi compa- 
gni moschettata. , 

PuL Azzoè , mozzecata da le mmoschc ? 

Cou» Che dici ? a colpi di fucile. 

Pul. Scoppettejata la sic Semi la ! uh povereUt 
mme vene a chiagnere. Cou, Éutri tosto* 

Pul. No i’ avesse maje conosciuta , e chi la vo 
vedè sportosata da le ppalle. Uh uh. . . entj.u» 

Cou. A qual’ odioso ufficio mi destina Everàr- 
do / vuole, che la tembde sentenza io leg- 
ga a’ delinquenti / che la scellerata Giulia 
vegga in me a suo rammarico chi trucidare 
Yolca t e che ora ìc intima la morte. 

. S C E N A V. 

Giulia , e detto. 

Giu, A più esami dovrò essere soggetta / 

altro , che vuoi ? . . • oimè ! quegli 
è mio padre. riionoscendolo. 

Cou. sbal, ordito. Qual voce f qual aspetto / 

Duiì / . . . Duri ? sei tu , o m’ iiiganoo ? 

Giu. ( Oh incontro ! ) 

Con. Parla , rispondini. . . Tu gli occhi abbas*' 
si !... Sì tu sei quella ; come in questa or- 
ribile situazione? . , tu in Cuba. . . tu flibu- 
stiera l infame ! condannai^ ; oh Dio ! possibile.. 

Giu. Barbaro padre , e qual certezza maggiore 
per riconescere 1’ afflitta Duri , voi volete ^ 
miratemi perseguitata , infelice , all’ ultimo- 
supplicio , cangiar norne , condizione per vo- 
stro semplice capriccio ; ecco il frutto di vo- 
stra rigidezza , il j£ne delle nozze propostemi, '* 
lo sposo che stringere dovea j si che a morte’ 
per vòstra colpa io vado. 

Cou. In buri tanto coraggio , per non dir sfron- 
tatezza l fuggire dal seno paterno , abbandonare' 
la patria. . . oh amore/ di quai vicende cagione V 

dgnnti fra ^ 
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Chi. Ecco la rlcoinbcnza delle vostre minacce ,, 
conoscete dove mi trasse la vostra crudeltà ,• 
' i miei delitti son lievi a fronte di quel solo 
‘ delitto , che avreste voi proccurato , di quel- 
lo io dico , correndo involontaria in braccio 
a chi abborviva ^ nel seno di chi avrei sem- 
pre odiato. 

Cou. f'iglia sconsigliata t tu barbaro tu crude- 
le mi chiami ! sicché io sono la funesta cagio- 
,, ne di tue sventure ? ora conoscere mi è dato 
di ciuanli mali sono stato autore : Ah no / giao— 

: cliè il cielo , la tua ; e I’ altrui sorte posse 

nelle mani mie , nella perdita mia vo espiare- 
i miei falli • • lacero la senterjz-a . . • 

Ciu. Ah no fumate, con ciò credete farmi 
esente dall’ ultimo supplicio ? Credete forse 
salvarmi ? ah no , caro padre , non impedite 
t della giustizia il corso ; se vivo , saio p u 
sfortunata di quella sarei morendo. 

H’o//., Cieli ! e come ? , . , ’ • i. 

r Ciu. Amo Feblin , coltri , eh è destinato aUa- 
figlia del mio giudice j sema di lui ; che ira. 
la vita ? 

,-Cou. Qual nuova occasione di tormento per un 
padre sventurato / Amore ti circonda ) amore 
nuovamente ti prese ? ci^ vuole la tua ruina. 
No , Everardo lutto sa^ra. 

Ciu. E i’orior vostro? la fortuna, che late 
' perdere a Feblin. Ah caro padre in me non 
riguardale la vostra figlia , ma Giulia , la p'à 
terribile flibiistiera ; sofinlc la mia morte per 
'comune quiète, tacete - • • occultatemi a^d- 
Everardo, aì mondo (ulto. Un Dio mi a 
' sentire il peso della dissubidienza . . . credea 
ne’ misfatti ritrovare la calma-, ma piu m in- 
vischiai negli affetti amorosi . . • un dilitto 
vien seguito da un’ altro . * ■ Sventurato chi. 

^ì; vnlpri ilp*-gpri'itQi-^ GÌC CivJHf ' UOll s' abbllV*- 
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dona ! il cielo per mezzo di essi ci parla j co*- 
noscerlo mi è dato il punto , che praticarlo^ 
non posso . i • amabile genitore . . . lascia- 
te , che per l’ ultima volta io la^ destra vi 
baci , e vadi a morte ... 

€ou. Arrestati ; Duri il tuo pentimento un dop- 
pio duolo mi apporta. Sorgi , vieni tra le 
mie braccia , a’ tuoi trasporti perdóno , per- 
chè da me suscitati. Courck , il padre tuo ti 
seguirà nella gelida tomba. 

Giif. Non proseguile t . . Feblin s’ avanza . . .. 
mi palpita il core , tremo in vederlo; Ali che 
per lui solo mi è insoffribile la morte . ; . 
io lo perdo. ' 

S C E N A vr. 

Febtin , e detti,.' 

Fch. /Giulia mia, Giulia. 

Giu. Signore , prendete , questa è la miai 
sentenza. Eseguite gli- ordini. supremi. ‘ 

F'eh, Ah no! fumali ; potremo . . . 

Giu. 11 vostro decoto, ì’ onor vostro v’cbbli- 
gano a non sentir pietà per me : oh Dio ! e 
pi rchè non moro sul momento ; vado co’iriiei 
compagni, là sarà tutto svelalo. Moriremo, 
ma per le Solo l’ inirepidezza mia s’ indebolisce. 

• Ftblin , caro Feblin , lascia che per F ultima- 
volta te lo dica. Addio. \^ia, 

Feb Giulia , mia bella Giulia. 

Cou. Feblin , arresta cj^uella donna , corri , io 
palpilo per lei. Feb^ Courck voi piangete T‘ 
Cou. Non mi abbandonale , sono il pili misero 

Ira’ viventi, " 

SCENA VII. 

ErmosiUa , e detti. 

Erni. fi <?ai'‘’ padre dov’ è ? voglio buttarmi a’ 
1 piedi suoi ; Courck , Feblin , risporo- 
dete , forse tutto vi è i oto ? 

Perchè vemre In Cuba , perchè dalla- pa- 
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tria allontanai f Tanti mali mi sarebbefo 

■ ignoti. Erm, Deh si salvi, o Couick. 
Con. L’imploro a’ piedi tuoi. 

Erm. Se muore Doisignì, io mi passerò il pet- 
to. Feblin , soffrilo in pace y non t’ amo , at- 
Ir’ oggetto mi è xaro. 

Con. Qual Dorsigni mi dite? parlo della mia Du- 
ri , che sotto nome di Giulia va al suppiicio. 
Er^. Eterno Dio / Giulia tua figlia ! e tu lo 
solTi i , o Courck ? vanne a’ piedi di Everardo, 
sentii à pietà , rivochi cosi orribile scritenza } 
ella è ancora tra le mie mani. t 

E/r/i. Porgila , vo vederla. la legge veloce^ 
Eeb, Eimosìlla in questo foglio due sventurati 
si uccidono , dne amanti a perdere si destinano. 
Erm. Che lessi ! G ul a moschettata * unita a’ 
suoi compagni , tra qlJe^li vi è 1’ amante ? Nò,, 
che a’ voleri del padre non’Sà piegarsi Ermo- 
silla ; amore mi suggerisce il modo di salvar- 
li : ceco qual’ uso di sì ingiusta condanna io- 
faccio. la fa in pezzi. 

Eeb. Deh che fai . . . tu sei perduta. 

Con. Figlia, figlia mia. 

SCENA Viri. 

Evcrardo , c detti: 

Ève. A mici , siete contenti , Giulia espierà i 
J\ suoi misfatti , i crudeli assassini., ma 
che veggo / figlia, Ermosilla tu piangi ? Courck 
perchè veggo abbattuto ? Feblin , tu gli occhi 
abbassi l 'spiegatemi questo enigma ? la mia 
sentenza . v. . 

Erm. Miratela a terra dilaniata , e distrutta. 
Ève. Chi ardì far tanto ? * 

Erm. lo caro padre , io si. In questo ferale e« 
ditto bai concTannato il mio amante , uccidi 
Doisignì l’anima mia , che per strano eventa 
si trova flibustiere , e per mia sola cagione. 
Ève. Eterni dei l che 5«alo ! tu non ani 
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blin , questo Borsignì mi sia palese. 

Erm. Un cavaliere onorato , c ò ti basti o par- 
tire , sarvatelo , per ErmosìUa raiuore. {marcia. 
Eoe. Svelatemi l'arcano., io son confuso. una 
Enn Qual suono mi fende' l’ orecchio.' Padre 
vanno a morte le anime più innocenti. Mi* 
ra t sì mira che spettacolo tremendo un ta4 
suono cagiona. indicandolo, 

Ève. Courck. ; . voi’ svenite? si soccorra. Fé» 
blin. . . Courck sviene , mancar tu mi sem- 
bri .. . Figlia che vuoi dir questo? 

Erm. Giulia di Courck è la figlia. 

Ève. Di Courck! ah si^rivo’chi la sentenza. 
Chi è fuori, caro ara co , ritornate a vedere 
• la luce i sarete contento , Gaviuo^^ Pulcinelltt. 

S C E N A IX. 

Pulcinella \ <j delti. 

Pili /^nò, eh’ è stato ? • 

Ève. VJ Va sulla piazza , u sospenda la giusti* 
zia , SI liberi Giulia , la figlia dell’ amico. 

Pid, Gomme la siè Sciulia figlia de chisto I 
diciteme tutto. 

Feb. Le sue sciocchezze mi privano di lei » va- 
do io a liberarli. via. , ' !v 
Ève. Courck , siete nelle mie bragòia e felice.. 
Quali eventi son questi !, 

Coa. Amico, Everaido la mia povera figlia. . . 
Eoe, L’abbracciarete. ,Co</. Eccomi a'vosUi pigdi. 
Ève. Sorgete j perchè non confidarmi 1’ atfcaoo ? 
Con. Ah t che trovar la credea tutt’ altro', che 
delingoente , e fi bustiera. Dà che da me «i 
' fuggì , girai fa maggior parte dfel taohdò , ven- 
ùi all’ America *, ma sempre sconsolato, venpi 
in Cuba pria di' restituirmi alla patria , per 
abbracciarti nel momento , che uua tenera tua 
figlia nel paterno seno tutte le sue felicità a 
depurre veniva. Qui .Duri ritrovo , ridotta al- 
r ultimo estermitiio ^ ti dirò lutto > il doiwi« 
La flebusiieca ec. 
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mi toglie la favella. Gii Dio ! ella a me vie- 
ne. Everardo il piacere mi uccide. 

SCÈNA ULTIMA. 

Giulia condotta da Fcbliu , Dorstgni , t detti. 
Giu. T^adre mio / Signore ! . . . 

Frm. JL Adorabile Dorsigrtì , Genitore . . . 
AVc. Tacete , io sono sbalordito ; non so quel- 
lo che dirmi ; a tempo proprio tulio mi sve- 
lerete. Giulia , ma che Giulia , Dinr volea dire, 
godete , sì godete , io vi salvo perchè non vi 
conobbi ; quanto amore ha formalo , non sarò 
per oppormi. TiiUt sarete febei ; o§n’ nuo ab- 
braocei ò .queir oggetto , die il cielo h dcstiua. 
ÌG/ih. Non più, signor tacete; voi mi togli oste a morte. 
Per fargli dì contento morir presso un consorte. 
Padre la figlia vostra Duri voi ritrovate , 

Che nel punto di strìngerla al sen disperavate. 
Scordatevi di Giulia, ella non tu che donna 
Guidata da un* amore , che i più sapienti assonna. 
Nulla non v’ha nel mondo,‘ch’abbia maggior vìgo re 
Quanto d'un contrastato , giusto , e violento amore. 
Genio, natura, e in fine educazion non vale 
Allorché alla ragion la cieca passìon prevale. 
Stupor non rechi al mondo,donna tra boschi involta , 
Armi trattar i emiche , e alle rapine volta. 
Crebbe ne’ falli il mondo» e nel tallir s’avanza, 
Chi non ha colpe in seno ritiene altra sos'anza. 
Tutti cader possiamo , e in tanti delinguenti 
Coloro , che risorgano sono i miglior eventi. 

,Voi spettator benigni , semidei. 

Al vostro aito giudizio appello i casi miei. 

Se d’ena donna armìggera gradiste il genio, ilbrto, 
A tutti grazie rende Giulia per psezzo rulo. 

Ma se ne’, copi' vostri il mio pentimento piacque, 
Giuba alle selve resta Duri per voi rinacque; 
Però entrambe implorano, ora che unite son ’. 
Alla benigna u4ien a grato, e gentil perdono. 
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